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1' E D I T jO R e 



Ivente il Sig. Smenti fon fu mai po0- 



" ■ biie it indurlo a dar fuori una raccolta 

delle fae leggiadri0me rime , per la fortifima 
'tagienercbe non ft ne tra egli /erbate netnmen 
, k batae, edera tlpocp gbtQtto di nùmza-, che 
-*9n ^/àrehèé pref^la briga di firivere un fui 
'W/h:feréoeifebil9Ùggepfuana'egiier'it9 
'fraifiè*pÌH.'Sciiffc .per eontentare gli amici, 
!. je* fiumtar 4i tann in tanto gli arrechi a tbi 
inrebivpfm /morreflo , 'e non vi penfava , 
j f quakh$ volta per frisare i. visiofi, ed i/et' 
tatari , ti the faceva, m fm^a grazia, SheO' 
me le fia eompefimni tiM gli eofiavono che la 
fatica di fmverlt y. tureUtre avifto bifogno 
in ràoiti laaghi £ 'àma ipex dar krv fatto il 
> 'paihaintft^i^li.nff^iP^iitoa^/afazieii* 



A CHI LSGGB. 
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3* Hi rifortiérif/ fu 'soliti psnnii e mite per 
coìifeguenia avrei defidérah di ifcludern'e dal- 
la pre/inie raccolta, fs mn avejji avuto pia 
impegno di renderla eopiofa, che /celta, come 
che nelle fue produzioni le pia imperfette vi 
fonfmpre de'luciai tratti del/a /uà fervida 
fantajia, che ricMoprenp abbaftanza le poche^ 

■ mSecbie che vi 'potcjfero rilevare- gli occhiuti 
cen/óri. Credo che fi poffa azzardar franca- 
metltè di 'dire, che le fue patrie fono le pi* 
graziè/e ehi noi abbiamo in Jìmil genere nell^ 
Bofha linguale mi lafingàebe ilpHbblic0tchf 
k ha tantottmpo defiderate, mi /apra kttàngr^ 
do della. /atiea ebe mi i ceftsta il raccoglier'^ 

yle di/pet/ì com'erano in tutti que' luoghi 
della To/càna, dove nctt afizio di Sere e tio- 
! ■ tajg di Palazzo ftra/ciah la fortuna 0cf i!<h 

■ m»' degno di miglior di-fino a /er-oir fsf 
-e/empio de" /uoi capricci. Fu egli onerato fin? 

allo fcrupoh, e onorate per majjima e non per 
politica, cifiantijfma veW amicista e non. per 
mire iinhttfft i tranquillo in inensé all'.^fr 
^/mrt/, t - non per vanitìi i.newieo .éeUttrt- ; 



DigilizHdby Google 



io dt'' busche t toni e mn per cipriccie, ameni/-, 
fimo nella compagnia, ùencbè ti'a/peito bur- 
bero e aujlere, fu fmpn accarezzato e fii- 
amo dalie perfone dette , eni^fic , ed Ìth:mi~ 
nate , che formane la winen , e la pia ne- 
gletta porzione del pubblico , e in cenfe- 
gittnza morì povero y come tutti gli altri no- 
mini di garbo, fanno 1748. 
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Canta, mi diffe Apollo, lo gli lirpafi: 




Csciilìnia Confatte: in qucHa Qiìa, , 


69 


Se l'voflro pollo in dignità maggiore 
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Per San Giovarmi, o al Un vaifo Sia Pietro 


109 


S'io folli un pezzo gcofTo, e d' impottanai iii 




»'7 


Signoc, Te gode ognuno, anch'io tra tanti 


11+ 


Datiucflo fuburbin pretorio Teggio, 


MI 


Carlino, il fo, vi maravigUeretc 


1J7 


Vi do le b'ione Felle, e il Capo d' Anno, 


'39 


Ctueli't l'augurio deile buone Felle, 


i4> 


Fanne, lì fuda, e come voi fapete, 




Eccomi dall'Inferno a naova vita. 


'4J 


Jet l'altro quando vidi il voUro foglio 
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Ecco come iì iputa in tempo breve 
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In fin qauido da noi veoiAe fpora* 
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DELLERIME 

P l A C E y 0 L I 

DI QIO. SANTI SACCENTI 

DA GB R- RETO. 

Al Figliuolo nel fiirlì Prete. 

GTa^M (grazie all' Aìtigìm) va' feti 
eerbu,,,, [me, i„ 5,cr,. „Ji„,a' 

Pi'um , liglM mf gfinde e lartM , 
Ch IO w paleji Kit iena mia peajìeri , 
Per imar, f^,, „ mjlr.Jl,,, . 

PtU d una volta, fratteaada il Otero, 

Ote I ,l„ friu i l,t«, e tei mejliero. 
Ktitetiau ia af/m, am'è dovere, 

i'I lUt'^^'^'i'.-JV 1"' '•Ptr'f'iila, 
M IfSSV fifllì^ ruote avere. 

A Balla 



Bjjla dir , (be fi al Prete fi prefema , 

Santa dipofta,o buono almen diventa- 
Felice voi figlrual, che già vtàm 

Vi ritrovate a camminar per quefla 

Sacro/auto fentier , Jenlter divino! 
Ma perche ma corriate troppo prefto. 

Dove tifigna andar con pajfo accorto! 

Datemi retta, cb' Ìo vo dirvi il refi». 
A batter cual via, per quanto bo fcarttt 

Sì richiede faper ma ordinarie, 

\E Jincera mutà, non colto tort». 
Con tante zela , qua»!-' i ueceffària 

Per la '/alme altrui: ma qui^ baiate, 

Cbe averne trofff, fa tatto il aiuraria . 
Oltre di che cert opre colorate 

Tra il fuoco e il fumo di fiverchio zelo , 

Si fiambim poi dall'opere fguajate> 
Circa quefio però, lodato il Cielo, 

Godo, che voi non fete un Jer faccenda t 

Da far più di quel cbe ordina il l^angelo. 
Circa il fapere: o qui ma fo [e fplenda 
f Tanto lume per voi, cbe tanto jia 

A far, cbe l'intelletto e vegga, e apprenda. 
Ditemi un po': della Teologia 

Ve ti intendete quanto bajla, a pure 

QjiaiW i' m'intendo di Hegromaitùaì^ ■ 
So ben cbe avete i libri, e. le fcritturt t ■ - - 

,Cbe Iratiaa di Pretetti , ' e- Sagramenti « ' 
' Di Ptftati, di Pe^e, e ^ ^tnfure. , • ■ ■ 
JBamf' 



BuoTK^mì prìttcipj , e foiidainetttt ■> 
Deil arte wftrai e J» che in. tal materia 
V ifirmifce un Lettor del piò eecellenli i 

Seilo felicità! Ma '/e una feria . - ) 

Cuflaiite applìcazien non vi concorre; 
Queftii jeiiciià vuol dir mijeria. 

Che impoita al guardo altrui gran mole efparr^'i 
Quando i' occhio non vede , o pur non cura . 
Ui veder t è un cammino, ose una loffeZ 

Va' fete in luogo, dove ji mifura 

Delie Virik più fante il Jeme a facca^ 
E ne trabocca injin fuor delle mura. 

Ma tutto quejla aou vi frulla un' Acca , 
Se ili tanta copia , un nujero granello 
Di feme di ymìl non vi Ji attacca. 

Quando patrejle Jceglierne il pà bello. 
Il più granilo, tondo, e badiale: 
Per far buona Jtmcnia nel cervello. 

Via dunque a un granello» vero, e reale ■ 
Spalancale la porta del/ingegno. 
Che v entri, e fruiti poi gloria immortale. 

E Je manca apertura al gran difegno , 

y entri quel primo aimen , che vi dà innansù » 
Pur eh abbia di granella il coniraffegno. 

Von v'è più tempo di fperare avanza. 
Po' poi Jareie un Prete di dogana; 
Se non farete quel, che bo detto dianà. 

Ma pur , per aeqmfiar poca dttlrima , ■ 
San M ftnfier^ tèa vt èififm anort 
Sméar l»f<ttttÌl-.ikrno, flà-mattHU. 

A 3 Sifol. 
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R'fuhetevi orma) nella buan' orai ■ 
Che fe vo' fate il bue cofià rhicbiu/b^ 
Peiifale fot quel che farete filtra- 

Ognun fa, che tioii pochi barn» per ufo. 
Arrivali che jaim al Sateraozio, 
Di guardar la Morali , e farle wh/ì. 

CU ferini allo fpcziaie , ( itbri aW tsti»: 
Dieoii la Mcjla, reciian i' Ujìzio: ■ 
Vjìzìo, e JUejja è luiiv il Jor «egozts. 

Se non, forfè lator per efercizto. 

Un fo' ili gitio, ovvero tin po' di caccia: 
Altro iwn veggo, e non w' far giudizi»: 

ìiè creda a quel, eie dite la paiuaceia. 
Benché.^ ma ka^a: Mta quel che vuflei 
Brama, tb».tai taategm a vm ao» piatàat. 

Jo Jeiito dir, ebe il Sacerdote i un Sole, 
Sol, che dovrebbe illuminare il Mondo, 
6'i l'oli' cfemfio, s'i colh parole. 

E per qucjio, ■'Ile volte mi confonda . .. 

Nel vederne laluit, che non fu mi gli a , ' 
Per altre il Sol, fé von perch egli è tondi, ' 

E poi qwltbe mtasliitn ji maraviglia. 
Se M» Reverendo tal ( ca?; reverenza ) 
Chiama il dijprei^zo .di lo.iiaiì le miglia. 

Lo fi , tie la Crijliana convenienza 

Viial , che (ojìui s'ouari: ed io l onoro. 
Per iian dar nello ferupo! di ofùenza . ' 

Cefi {falvo al Prttijjm ti fva dear.o ) 
Potrò leaer tolti/ fet. aa Sotna^-, > 
Senza iittattgr, iti. Caaaat t.tiÈ.Jè»r_a~ > - - ' 
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Sarefte hi forte errar, fs^lkl mio cara, 
A pieieiider-, che l' Ordine, e il Callare, 
Co» qHùtit' altro il Preiijiiio ha di più rara» 

Bafti uni Mando a farvi rifpeitare. 
Io vi fi dir, cbe feiiza la Fini, ■' ' 

Vi bafla appunto u farvi c » 

Se qitejìo è pace, vi diri 4i fiìl, • ■■ ■ 
eòe l igimanza puh penare uh Prete 
hi fino s tafa V Diavol, mn pA gH^ 

QueW ignora >it e artieri tome faptte'. 
Se apporta daiim altrui, serm egli i malei- 
Ma Ili pai rimediar eoii U monete. - 

Un Medie» cafirone , im Irne Legale 

Può far del pregiudizia i e ^i, cbt firteS 
Ma non mai fiwr dell' ordiu uaturale. 

Còl maneggia i negozi della Certe, 

Che non piib far? ma finalmente il daiim^ 
Sia quanto viol, no» pafferà la marte. 

E non e poco no ; ma tutti fanno , . ". . 

Cbe de corpi ogni dì fe ne ripiega; 
E cbe le non fi ammazzano i tmrréHUO. 

Ma l Anime t che il Prete ff'oglie, f lega: , 
Se li'ga , a jàoghe a bue t: poffare ' ' 

. Cbi Tijà quefi» dauae al/t.bme^^' 

Par eb'ia Sfcorra i» mUAì ^-figliai m»: 
Ma ma è tettai ^ pegaià» ^ti9'- 
Se T inte»dttii^ xme S 'tntmà ia. . '.^ n 

Mudiate dt^tMtt, it ptr tmtirm ffftut " • 
Studiate aguiifi^-9if«r 4itHi»faere, , 
Snidiate fémffa^ e jgtai3mvtf 
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hi quanto alia bontà non vo' pretendere , 
Che fiate Sauto: bìH /' i troppa jpej'a^ 
E Voi Japetet cb'ìo non puffo Jpendere . 
Benché, gì/andò' uh Minijiro delia Cbiefa 
f tariffe in fàntità quant' un Saa Pietrai 
Non Jarà mot fpropofitata imprefa. 
Egli è un paragonar Diamante^ e Vetro, 
Anib'io lo vegga. Or via ftategli aecoftoy 
O almanm dirimpetto per di dietro, 
Sesuenda ambe da lit-'gt il gran Pro[ofio 
Ve/i'ordìa vofira; imparerete certo 
jid aver manco fumo , e un po d arroji» • 
ColP occhio ben purgalo , e bette aperto. 
In lui vedrete l umiltà più vera, 
B contro la Juferbia odio /coperta. 
D' una barchetta affai contento egli tra : 
E Ira i Jegaaci Juoi ne n' è taluno, 
A cui jarebbe poco una galera. 
Vi via del Cielo egi' iiijegtiò a pm d'uno; 
Emp:è del vero eulto c terre, e mari. 
Per cariià, fens interejje alcum.. ■ ■ 
Non fece mai bottega JU gU Altari 
E mai i;On fece mormorar le genti, ■ 
Mejcolando miratoli, e denari, 
benigno alle Ver gita fr udènti i 
Ma alle feimuttite, e pazzarell». -, 
Il buon Pafitr fi regeli altrimrmi. 
Net tonfiffàr' li donne-, e le donzelle, 
, Fatta- ean lor. trtvi0mo Joggiorno ; 
B Jpetmimmf t faime. eli', trait belle . 
^ S'egli 
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S'egli ave(fe piiizofbefe d' morii», ' 

^iie/fo poi non lo Jo: ma guarda ^ e paff», 
Par'ereiu ili coftoro un altro giorm ! 

E forfè Ko: che quefia è mia mataffa. 

Da lafciarla ftrigare a chi è dell arte: ' 
Sa ben, che ibi la sfugge, e chi v' itigraffa. 

Coafiderate in femma a pane a pane ^ ■ 

L orme del grand' Apojlolo di Crijlt 
la vari luoghi , in vari tempi Jparie ; 

E di vera, bontà farete acqui/io, 

Semza etrcar d' efempj a giorni nojlri , 
Perche' v' è da sbagliar, per qiiatit' ha Difle, 

Di qualunque beati, cbe vi fi mo/lri. 

Fidatevi bel Mia. Oggi fi veife ' "■' 

La mafchéra da Santo infia ne' (biojtri'.' ' ' 

Quel Figarin , che dalla tejia al piede , , . -, 
'Fi par, cbe fpir- odor di S-ia Fraiicefco, 
Per quaiii' ti ceffo, e l'abito richiedi:: . 

Forfè non avrà in petto amor donaefco: ^ 
Feife la ^ola non gli darà noia: 
Nè federa eoa gl iracouili a dejco. 

Ma il fumo di fiiperbia fe J'iagoja. ' ; 

Cede d' efer Platone, o Saa Tommafo:^ '* 
E per un J»ldo, o due farebbe il boja, 

D' invidia «■ aweieag injia dal iia/o ; , ^ 
F quando aoa aveffe altri difetti, 
A far venir /' accisa è il m.irào tajò. 

0 beli» razza d' uomini perfetti , 
_in grazia Jol tU feapfzz/fto «ij^* 
Per fahàh ^. JUta^ .eS^if . ' 
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Non vi difs' io , che v' è da dare il tu fa , 
Dietro al barlume di certe Inmcn^i: , 
D.J far vergogna a queU di TarnfU)? 

Se il vojlra imeiKiimento ben d:J\enie, 
Seguite pur S.in Pietro , e date bando 
A tulli i Sudili , e Jaiuiià moderne. 

Che l' imitiate fai mii vi comanda , 
Quando egli fiava al fuoto nel cortile , 
Con quella fervìceiola raponando. 

Non una tem a vei fare U geniilt 

Nè importa, eie vi ebiaimno ÌHcmle- 

Sarebbe peggio a dirvi eieaJone: 
Prete denniuO ; Prete cicisbeo ,- 
Che in arabo, vuol dir Prete frullmie. 

In quefto non bifogna fare il meo: 

Perche San Pietro bembe accort* , e defiro 
Kel cot-iil del Pontefice Giudeo, 

Con quella ferveitaccia da captftro, 
Setiz' altre cerimonie, al primo abborda ^ 
Non è corbelleria, negò il Maejìro. 

ficcatevi nel cuor queflo ricordo , 
Se non volete , che la gente dica ; 
Suo Padre l' avvertì , ma fece il fordo , 
eòe greti ini San Pier ia ieneéta. 



Chi*. , 



Chiedendo nn pollo pet il Figliuolo hdlo' Spctìa 
«li ■& Mann NuflTà.-i 

^ Eci Jm 'pàtfe aMi un'-Mìmorìiile,'.''-^^ '• 
hi cui pregMa hip SetUter tb' i màrta ' - ' 
Di mettermi un F'tgtiuilo, tìlo Spedale; 

E l' (ivrebbe gfMiàld in temf» -terto,'- ■ ' - 
Se avtffe 'àvmb' m'--pB'^' pih- lunga 'vita: ' ■ ■- 
Penfate fe a mtir- mi fece lortOi • ■ '•■ i 

Dopo ehi if Seiiàter l' ebbe finita, '■' ' 
Mi rivolfi a mia Dama, è la fregai 
Di ripefear la Jìipplied smarrita. 

Ih fatti rardit ' mi» fu grande afai. 

Ma- 'la -Dama- gentil,- cire -èapef -HÓtkri -': 
Di compatite , e di negar non mà; 

Subih mi prnmejfe addirittura 

Di favtt-irmii v'- ered» eeriaéeiife, . ' 
Che mi abiiìa faìierito coir premura. ■ 

Ma il defio ^ the il figliueh ha troppa ardente * 
Dt trovar^ colà tra gli ifmmaldti, 
Qaei.ob è futuivi lo' -wrria'èrifetm.-'- ' 

Et fogna- dt- trattar guerei., e Érptafii ' ' ■' 
E m tnquiei» ogni dì di tal maniera i '- ' 
Cte a fpiegarvela ben direi da Frati.' '•■ 

V<n le vedrete da mattina a fera,- 

Coli- idea di guarire un capo mio , ' ' ' 
brotluppar di fafie una tefiiera 

0 piglia un, tavHno, e guarda htto ' 
S egli ba le gambe salde , e se non V ha, 
S tt^ieg^ « rafittarg/iele di botto. 

fi A certi 



A etrti tempi «ncor Ji proverà 

Di qualche fiajca ad allentar la veng 
Con fimma àiligenza , e atiivicà. 

Ma quel feiìlirli a Uefinare , e a teaa -, 
0 toppe a tallio , e vefiicaitti m biecé,: 
Mi fiomaea piii tgfit, e mi di pe/»,. . . 

E pure eli' è mi: mtt , e ritatja 

Altre ma penja^ e d'altro ma ^fietrt,.. 
A feiHO che nel [uditi» . te^ìmt*. 

Quindi il capo ogni (fl «Kf M't*r.rt 
Percb' io freghi la Dam»_.f, e -ripieghi t 
Che ormai lo vogli^f a., ^iUtf^itir ■pre/vm', . 

Convien the il mio voler , pfr _^^ piegii ■ i.'. 
Al voler dei figlimlo^ e \eò' i' aièi» <fart v 
Che Moujigmr la graàd n^a eli .aeghf t ■ 

Se negata gli vièn , prevegga, chiaro, . 
Che non potendo appreuiier- Cbirargiti, 
Per fi mette a fare, il Macellaro , 

Stiamo a. veder « che h detto aii' erejìa . 
Da it^ àrie all' altra , e' . uen vi. cgrre pai 
Qitant' ^. da un Mònajlero. a Mi)^. ÓfierÌ0„. - '-^ 

Trimia ('ctM reverenza ) e Vacche ^ V Bm. 
Il Macellaro i Bene ì e irmcia, t.: (^i* S ^ 
Il Cerufieo ancor jopr^ di noi, , . _ 

Polmoni affetta , f fégati Sbaragliti 
Il Macellaro. Andiamo ^itt-àamf» S^nt», . . 
E vedrem fi Ìl'„pi»rargoi._ a lof: ^.aggmaglis.,. 

Non lo vedete- thè ... fi .jtlÌKtetf^oi,, , 
E J<t, -dg fti, petti,' umdìi fbitrhare M «r«. T 
E il iervetlf .eàvir ' -MH iejeiio- iii^hM»! 
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In fomma f uno , e l' altri Prafejforf ; 

Pur che noi iiiftinguìam òejlia , e perfina , 
Ne/iti ftejfa elcrcizio fi fa onore. 

Direte vai , de il faragott mal fuona , 

Perchè agnun fa -che il Maceilaro ammazta 
E quell' aisra alle- wHe non minebi»n0- - 

le ne cotnfio d'una cena razaa.. • ■ 
Or bajiai il mio figliti faffira^ e bram» • 
D' avere M» luog»; non tm fuog» in fi^iiSM' 

Vb luoM, ftr- f»v»r -.di ^UelU'Dàmsy'^ ^ <" 
Nfla Sptdalt'i Un Mg» di /Matit •■■ ■ . ' 
NM.^^mmii/«r», 'tìii^ quefia mn-Fìuiài- ' 

Aum non fe ne cura \ e- »pertaméntt ■- X " 
Dice, cja fa di-.non averla cbiefie, ' ' • 
NtmjKOtJtebitdtràtJli non Ji pente. 

Vorrrbbe il lufgoi e lo vorrebbe prefio:^ 
E m' affretta-, -t m' incalza, e- mi fi renit 
Ogni M f& miafi, e ptU molefto, 

Sìutfio figliali eU fai farfe pretende 
Dt fiar vello Spedai per fochi mefi-, 
E tornar qua Maefira a fjr faccende i '■ 

Se lo (redi t'inganni, lo l'empre intefi , 
Che r arte è lunga , tZw la vita i breve, 
E che gli errati Jan nati, e pafefi. 

Per l arte eferàtar come fi deve, ' 
Oltre al japer , ei vuol lunga efferituza , ■ 
Che in .un anno , ni in dut nan fi Hteve.. 

Un bel ^fcmeJbymHa gtntil prejenza, ' 
Se «m-4> a &miri9^ appunto tiava 
A JéfitìiJmtiér fer raceUena». - 

B a S furti 



S pure; 0 Santa ttiel t pur fi trevm 

Chi per via di riboieli , e di ciarla 

Amo l'interno a medicar fi prova. 
Che mia ne vaila ben voglio acear darla ^ . . 

0 per grazia dei Cielo, o della forte';.. 

Ma _ dell' olire il mio libra mn ne parla* . 
Ricette or troppo lunghe, or troppo corte, . , 

Sempre fl'rupofitaie , i voftrt effetti 
,S9!i regtfiraii alMre della morte. 
Mal fi permette (ì^e ordini, -e. ricetti ^ 

Ognun ché ha ,la Matricola, .e ma bafia,-'. 

Che approvò il Magiflrato i fitei difetti. 
Rido quando JM .eetale, il polso tafia, 

E Da notizia. 4' Jpp^ffatf, t\GiileMy. 

QHamo^^f^.:,^»!! w.texta dfi.mwfia. : 
E eie fa- egli' p«i \(lie befiie fieno , 

G& uaiOT^ ia^motf , l' alterata bile ^ 

fi" // sangue, \o troppo ftiolto , o. tlnpp» pìn» ? 
Ceiì difcorrp al Jiglioi mie gentile:. ■ . 

E difiorrò tosi per cb' egli apprenda. 

Che il grajjo va difiinto dal fottHe. 
Cioè , che flou s' invogli , e no» pretenda , 

Quando Chirurgo ei fa , di far da Fifica, 

Cuc qiiejla è veramente altra faecendtù • • 
E chi limo i\tol far fi mette a rifito. . . 

Di fave i!:iio fp^opofiti a migUaja , . 

S:uo goiioja a medicar, per lifieo'- ■■ ■■■■ 
Stima forfè il Ciiii\urga:,.ftiia-. cenciaia:.,'- i.v 

lo .^orpiare. i- Cfifii^mìk w per. voka^ < 

Se nm gli ffgnda'iftt» lerr» a faptì^- . ■ - 
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CiH pBC9 fiudio , e pratiet non mlta 
{ Parlo col mia figliolo ) e' nan fi può 
fama atqmjlar, se m» da gertU fiolia. 

E mti occorre dir: fo quel che so; 

Che se quel che tu fai non è a baJìauzM ~'. 
Andremo iti Paradiso ? Signor no . \ 

Se sciatta un legnaiuol per ignoranza 
Verbigrazia un armadio al suo padrone, 
■Convien de paghi il damo, e C importanza. 

Cbe direm. fg. mi Cert{/i(0 taftroite, ■ 

Snrpiawihrìu^ttnu gambata sciatta uit oeshio? 
Non so» imca mi aniudiot o iut eaffetioue. 

Bafia, puoi ^Hlantar. , sedeado i enccbivt \^ 
£ dire:- ob feti pur. la iiiU*. cura!., ■ 
A cbe Màejir»? a. itn .pa^6« • dì'^noccMoi , 

Ma quiiitti ne mandafii m .sapVtHV» . ■.. 
Senza un piè , senza un braccio, e senza qUells 
Pane, cb' è in mi la printipal figura! 

E ben, cbe importa a voi! { cos'f favellìi 
// buon M-aefiro ] intanto ne riscuoto 
Il mio guadagno, e n' empio la scar sello. 

Storpi, e guadagni? ovvia non m'era noto. 

Seguila pur , con vera , e viva fede ^_ " 
■ Di non veder Saa Pietro, e fanne volo. ,J 

Torniamo al mio figliai, cbe brama, e cbiedt -^ 
D avere un luogo da potervi apprendere^ i 
L' arie per farla ben cme fi frede.^. ,^ 

Oad' io risolvo dk iasciairm jufen^e^, Z. 
A quella Bioimdr*\Ìvr,-fl(i^'ml\(0ifMril.iì^ 
ly aver Xf<W4i .m^PiV^r. «tfQufri:^ a 
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fogiit pregarla aitar eh' ella procuri 



Di àire' a Moiifignor , de il giavaiirit» 
Già Ji aiviàiia agli auui p'U maturi. 
Che Kfl fior- tUil' età , fior d' intellelta 
Si iMle àv»ri ma poi la mei'te ingrojfa, . 
Come cgM» -orde , t prova coll ejjelto. 
Che se i( barbero turda sulla mojfa , 
PÀ' tardi • antera alle riprese arriva, 
S a vnierio sforzar fi fiacca l' e^a^ . 
Così bisogna (he alla Dam* » fmil»* . ■ J 
Che I indugio per wi m» fa im guU f . 
anxi un gran pregtuditu^ « dtriv» , .■ 
Ed è, tèe se tardiamo antera w . 
jlvrem fatta u» Cerufia alla miUy. . . 
Cbe -doiK M e «nguentv-afpHta tl.flioc9n -. 
O se il male i pel capo, unge la tsda. 



Al Segretarìo di un MìniAro a Ficenze* 
chiedendo il fno favore. 



IJ N* di quefte sere ebbi intenzione 
Di far , Signor Aiate, un Mimoriale 
A UH principe ì (be è vofir.o, e mie Padrone, 
Pensane a- tomeptrla tu Jet ma tale , 
Che dimafifa^e H-mio h'ogne espreffa 

B pensavo » tmmr nei Jirgiig iftega 
llmiMme iMpplieitf t.prepierf,-. 
PWHdcr-ìti kVarmle.^stftreji. ■ - 
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Cbf a dirla giufta nirn mi par, dovere , 

Quando eg i è flato tatuo in casa, w/j, 

Cee n.n abbia a travarfi altro quartieri. _ 
Pei volevo pregar yojigmria 

Di presentar la Supplica , f tra tgttt» . 

Parlare a mf /aoer per tertffia^ 
Che tenta tali »fiai t. Ìl IViftip *. t-.U vanto 

Di M Jigl» fremii*'' ■« «t Siinore. 

B' di gjfiw letto,., e. M « m tomo.- 
Stetti in ^^open^ fA ^_ due ere ^ 

StÌllando.,-e laMi(c9Bdem U tentilo- 1 

Finalmente m auorji dell' errore., . , , , .,- , 
E di0, e di(fl il vero, e ebe tranello,. , ^ 

0 che pazzo san io, vpler P-.un/ogìii- . . 

Spiegar de' miei biìogni il gran fardello! - _ _ 
Non reggerebbe a farne il lungo spoglio . _ - 

W lo Scriba miglior del yaticano , . ^ 

-■Né il maggior tariseo del Campidoglio .. .. -^ 
E a presentar quel foglio mfhrme , e jìrim ' . 

Cerne fotrehie fare il Segretari}, 

Senza un faccbin che gite lo tenga in mau*,\ 
A scorrer poi la «ola , ,e, ii dizionario , _ i ■ ■ ; 

L immensa Bibbia di ipijfwe, e guai 

Sarebber fochi i giorm del. limarìo^, -, 
Sfcbe la grazia ebe m. grf^t ■tf*'* ' 

E mi preme di averla^ fiff^tampite; ,.. .. " 

Verrebbe adagi9, 9. «« «r^fW : 
Temerà dunque ategfy-ftiiria^euff: : _ 

Di ntgiHiv.-tatai mù:i.a^MÌ*'^\ , . 

Per mai^v.^Jirivtf,m,:.9e *ffH'-^^^ 



Ili 

Cesi i'ueiiioi Jtavf auetr penjà/i 

Dì It avare alito Jiile , ahra maniera' ^ 

Di giovare al mio fiato biJigMji . ■ - . ■: > 
CqucIuJì al [me, e l' ho per la piò tiersr ■ ■ 

Di liuti mettere in vijla a Sif Entllenztt 

nemmeno a voi, tutta /a tvfi iuiier-at 
Ma ài pregarvi a darnti iar MeenZB-'- 

Di' moftrarvtne. tilmtn^» eaiiùt\fant^ ■ . i-'- 

Cbe il refiè- vérfi ftr^ttmfegBeuv^^ ^ 
Piatciam dun^ut u^*iii iit fetht tàrtf- 

Un aibMM', mi tifireita , im fiati ■ftggì» 

Scritta a....:... pvr luit dir fent' *ntf .■ ., i 
Parrà ebe alla madeftia facda oltraggiai .*.■■ ■ 

Cott quel dire a « feufaH ■■ '- i ^' 

Wfl» lo [piegarmi meglio in mi» Itngttaggif^- 
Oltre ai de., certe paiole ujste 

Con dijcretezza , ammirazion non daìÀo,. ■ ■'. 

Fuor cbè a ijiialcbe mionebion, o a qualche fr«tt 
Cbe voi non Jiete tal tutti le Janao ; 

Otid'è, cbe forfè a domandarvi fcufa - . 

Feti piò' tofto mal, s' io mn m i^gamu\ - 
Ma la mia menti ftnpìda, e mji(fa^\ ..-..«.i 

Sopraffatti dai duoli dalf-amarekat-i ' "' 

Tutte le ' volte la ragion no9 vfa ... 
£ in fatti t andare in là cWt la niieMezzMf : .. 

Sempre più derelitto , é favtriv» ;- . 

Senza un oggetto the gli £a 'àllégreOMi . 
Moglie, e famiglia fiitat paà iti vòu ■ . 

Ridermi appr^p; ' mU fMfer ptrtbè^ 

Ctrtt 



Certe da tutti, e ne dotHanJa a aet 
Si^al fia mai la eagicn 4i tanta penai 
Certa t iamanio, e tugion titn v'è. 
forfè ielP Arno fu la ripa amena i 
C»//i coatro il dovere o frutto, o figlia , 
Per far pià ricca ai pgu mei la ceno? 
Forfè là foli' Ombren rapace veglia. 
Sali" E! fa , o fui Bifenà» mi fe avaro 
Di «à che in quel terrea nafce, o zermgUai" 

Forfè? ma no fignor, farliam più ebiarti \ 

In quauti impieghi bo avuti o magri , » hmA 
Non mi aeteeà la fete del danaro i 
E feppi in un mefiier de" ph tHetonì 

Di/prezzar r ,avarisia , a f fuiereffe i v 

Virtù da Santi, e vizio 4a... 

le maffime di enor nel cuore ìmpreffe 
Mi hanno ridotto a mendicare H vittt% 
E eie fife finita il Gel voleffè. 
Poiché da mille debiti tonfitto < 
Afpttto nelle Stinehe il mio rieover». 
Dopo m>tr fmne fiaigato , t feriito . 



IX pii di un thg diri : gli fta ten^mo^ 
Potè arriechire^ e volle morir povero. 
Ma pur dirami» il vero? Oh del giufti^mf 
Come arricchir fenza rubar migliaia 
In UH mefiiero lacerto, e fallactffimo! 
X fi Rafpiuo gS tuijur» a fiaja. 

Se a tomprarli um podtr bafia un ufizìot 
E vffie m.Jet^ , t fui tuon jf jrf/«>, . 



i £ la_ feng magffor farà il 




Q 



SÌual 
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Qjul Jìa potrei kii dire il fiio artifziof ' 
Ma per ora hu alle mani altra faceeujit , 
Faremo ì comi il gìora» del GmdizM. 

Intanto ti ride, e par the filt attenda 
A ingranar lùraim iBe ■& protegge , 
Percoe pA «/ìa, 't pà.ptk Wrt* afteaia. 

Madonna Afireky de- fili éHia tia V<j^r, 
Se per talun eie merierehie tt Bagna -. - 
L* é tanto imUetelita ^ the -non regge. ' 

BafiM fit regga a un bei pracrjfo'- magno - 
' -Dà -f^rfi- contro ^ un jmiero - mendico i 
Che eftarjì un fildt fìk del fm guadagno. 

Sai ebe per me^. Madonna Aflrea, non dieo^ 
Che i tildi uff deritì a* ch'etti prendo a ^i»»» ■ 
Uè fili beitfagUo- al' ti/o rigare àntito^ 

Abbrucia puf* a'nii tratto, a p»(o a poco 
Tutte ie -tae Sentenze CrimiuaU , 
Cb' i' arrabbi fé- il mo nome piglia- fuoeo^ , ■ ^ 

E perche non fai fcrilta a" TribanaHy 
E percBftiOU rttbiii però mi trovo ■ ' 
Con petMfi^tKx. * tìim^ \ea0alì,' . 

Signor tSceuma f - ini vehg»' tiamòi min»»' 
Tàl fitto Mìiù0ierò:.'%^to'ii^am%. ' " 
E rainiiariCO-'pliaio no"» ife 'provo ' ' - 

Atuà iitii' arte' «da' teii^ò' à vtiiit'pgttoi ' ' ■ 
Che in tanf unni It Bfiai nm mi aWt» tifiot 
' Nè /oppia r AfiiJir eomfìò fin fatto. 

Percbe Qualar d! imfie& fi^'-pròvvi^ót 
SH^at'Iiitt^U iatigei f tenni a segno ' 
E ineotìt^yatlu''^ j^^9ÌiAi» acquifio. 

Bfcait- 
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S fcanfanio 9gni laccala , ^giii impecio , , 
Folli piumfto fcapaare il fo/Jo, 
Che render coma Hel. me a^al cóategaa. '■ ■. 
Q^ue/lo è ver che non fai taiao $èmiiS<p ' ■ '■ 
Per la cajfa del l'rineipe, ma, pure 
No» la feci anco fi da mauigélde, \ [ \ 

Vengono al' banco in c^rt^ cò»iiuKture\ l'- \ ■; ; 
Poveri t .riectà t mbìB 'e^ .{MeÌ. ".^ "' , i ' 
E ci vuol le fui reiìlf^j y i^fùre^ ' ' " ' 

Itt fimma quanto gitàtite M ^ ,.• 

Servì per èèa trattar '^b- fUrm Jitgmi» 
E mandare in' fw^aa. t fatti jw^. 

Onde conviea cb! jo.' piaajaf _ e' cb' io finehitzzi. 
Come quel {be. vicina ai fe^aut' Mini 
San carico di ìoccbe, e non vi > /oasi, 

forfè era meglio , e par d io ingmii . 

EJfer cbiamait fpeffo ai Superiori^ ■ 
Pagar Procejfg , e rifarcire i dami, 

E tutt" a un' tempo ritornando fuori^ 
Fare alla peggio, di talun fui $iede^ 
Cui non tnaiìcaro impieghi, s de' migliarti 

Che giova aver pietà, giujìizia^ e fede? ' 
Con tulio cih fin eh' to Jari Notajo, 
Jn odio del mefiier nium mi erede. 

Quello pejjìmi) nome , e jquejlo guajo 
Mi vien dui generabile Collegio , 
Che ammette il Mulatlier, i Ofie^ ^i il Beecaj». 

E volere li titola 4t Egreg/f 

V i tm .fiftiutej (^MKpa MiriviUgk..:.* 
" DelF 



ttelt igiunmia pù, tht eofi grsKdt 
Vi parti dir , ue' Bantbi nbà Mrete , 
Ne' tmtraiti Jprtpefiii nefandi. 

Fatevi il fegiio della Santa Croce, 
Nè vi /paventi udirne almeit due foli , 
di vedili feritti, pojj'o dirli in vaie. 

Va (erte fer cotal de' cetrioli 

Fa renuitziare a un doiiator che ì Prete 
Al beitefizio dell'aver figliuoli. 

Uu altro in un aeceffo , e qui rìdete , 
Volea dir danne tonosciute, e ignote, 
E fcrijje donne pubbliche , e fegrett . 

Eicovi detto il male in poche note. 
Che sul partieolar mentre Ji posa. 
Anche f unìverfal tocca, e percuote. 

fer qnefie la noftr'Arte i vergo^nafg^ 
E perì tema ierte s maltf marta ^ 
S ehi no» fé aà fietaa^ è riffa. 

l» riprova i in t»lm che era u parla. 
Che per 4rìtte fel»ier i è pei ridette 
In ^aefi t^s» ei/e^ là pentii intarla, 

il im'errida fianaie fi un tante rette. 
Fra P umide e il feter, quel ^ ^e ferivM 
Sarà due figli in tette mefi, e in ette. 

La mia maggior /accenda, e la più viva 

(Ahi che a pensarvi inorridiste, e trtmel) 
. Cottjifie in rajfegaar ciurma tattha 

Siiegata quafsk d'erdin .snpre^. 
La. maggier parte a.titoh £ graiùa. 
Che per ffufiizia meritmt il teme 



j2«( ^impiega la penna ^ e qui fi fpa^a 
La mite a eoutempiar manmat e fftrai :. 
lu faeaa a quefii fri /« mia ^tgraaiti . 

M dict a tbi ài cmor mi wne intormt ■ • ■■ • 
FeSri te , ibe la tua ladra forte 
Tì'^ a Volterra, e ti rubi a lìvwno* ' 

1 £jpenjafii ài figli . e alia eottforte 
Parte del beta (be riportar ti piacque 
fiotturtto piUegr'ttt dall' altrui porte . 

Oitd' è , fSf la fortuna fi compiacque 
Di icorger falva, ed aggrapparti a! mante 
Quella man the dovea pereuoter le atfue». 

Segui pur la tua ftella , e iefie e- fnme. 
Abbia le voglie a fiìt rapati ìM/reff y 
Fin tb' io ti vegga ma dì col ÈÓU$ ni fimifi 

Io fe pur meritai quefio Pttefe, 

Fu colpa dei miei fenfi atroci f tritS^ 
Colpa del cuor , cBe la natura ofeje . 

Vidi I miei figli al maggior freddo tgnudif 
Hutriit a pento di non biant» ponti 
E di vin nato in riva alle pa/mdi» 

f^'i'gognoje veftir povere lane ■ - ' 

Vidi le figlie adulte., e grazie a Diti 
Se peggio da veder non mi rimane. 

Sentii Jqiuràarmi H fan t mi p»r difs' io 
Al vatH/MMe noTy cfe tbe penfi ? 
SaMam tm feie^ * t/ tangu* mio^ 

Btrtari e tinsi ^ atniti- a -É£ senfi , 
<M f» Smi tbt m»Bi il (Stia alF 
OtiJc pena ■* ehftr H^fi tO^ti^i ^ 



Il del mn ?ifl , '"l » ^gg"'* . 
V i&Mbii ritoiii , .< jirk "Ito joHe^a , ^ ■ 
£ s^x II galaiimm paga, e mii rri'ft.,.^ 

E pir chr. t.ttlxrm t ti, « »</>« >'"»'■• 
Che tal m'pm tmei *m j'i A"''^' i 
Óual nil.pit't ivn' .1' "'P' * 

h iinf' *«f», i«™f» ■ , ■ 

Di mr™.,.<i«i«i« \ia?' «'» Ji .ff*. 

BnuU'fr 'I" ■ w»""» J».,/M«"(r«- ■...■■! 
i ptr fiirmi'ieim tfV .m.'f'r^ !-,,'■. 

ili «^tw» t«"t!f • : 

"4""!. :, .M 

dt M Plirl (r|.*;,lM*f . . . 

Drf firJi irsff, Mim rt'-f. rt'" 1 
r™, s/j»>-, ri» '» ' , 

// fmto ili ptitn .mi J miujni, ,., 
MnHilii la tpemey e. che la fede nsllti - 

Impuiarmi a delitlO't éuua ajlum, 
A talpa it ma-i^rcì f Pio /vaniiia 
la niita&ene . f li' aari tu lumi. 

Nm fii, Stgwn At'y «K!! fn'i"" 
Qutfia. iflentg f wt- miosa. /"fW » . . 
fla- wMr» iati m minpatliia. , 

MUalim, »f /<l»*»t W""»! . 
£ imno tuainlatfut la u itiOf 
Cit I ugnimi * V'-.F JiT'.ll»".- 



Per nniumi m impiegar la mìa /.iiica 
Jn altra terra hIs goderne il frusto 
tn ftverti, tua tm asì mendica. 

Che a ftar quafsk éevt mi mónca il tiuia.^\ C 
Potrebbe /irte il Diavi dell' Jfiférat! . 
Tirarmi H CuHV a-^ualebe -i^».- 

E quando io fòf( terim a y»«£ ^t^UMt 
Ci vuol alira (be moia a ripniarai : 
Tra quei tanti Noiaj iit b*jo etert^v. , v i '. 

Ora si che pgtrejle libcrarm ■ ■ ■..i ii -, 
Dall' imtmnciìti; orribile periglio ì:.:."., w ;.\:\ 
E al vojìro e mio Signor .raccuvaaJat^m^. \ . 

Cèe dica un giarng aeL Aéal^ Gvt^Hf^i ^ 

leviam di-Jà toUif par-xat^à.,,- * ij'., 'A^^. . 
Che spira am^aifiaft, loatant, mt..m^r.:.> ^\ 

Nò» è àa pari smì quel/a'Ci/i^^^ .-yy-.s ij t 
Perh chiede altr» impjego,t:gfito--^9à^ffl^^ -.^ 
Da eoiiiar soldi, e non aatitlftit 

Nou ha ecceiiam eòe -£11 ■Jì>tcìa:'J(fy^-».\_~.-..\_ 
Po^ede- i.Nàt'^JtH «fijKiìffi* .:, V.-,., iu-^Vì 
S fe gli ^amt-iA imMo -À. mrtftfg » ^ , .^j , 

Se mi parlala 4uet£ignari pmti, . .... 
ta graiiMt l' io ftr fatta,. ^.f9l^.lift('t»: 

Per far fag^vr ^*^«rr«^^.: ^.i 

-■jv.'..-.: v„,\u v i-.r„- -.ii X 
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Al Medefìmo. 

S/i btncdem il Capitan Cantim, . . 

Quei tbt prefe pua nette Sam>nÌMt9 
CoH-t'Oatt cerna, e tanti iumòm. \ 

Benedette non già come Soldati, 
Uè teme Omdettier delio Squadrane 
ÌMttétermtaprifisebarbato- . 

Per P trtt d'ammazzar 6efiie, t ftrmf.t , 
Guafiar Paefi ìmpevtrir /a gemt^ 
h it«u tk 'do Im ma beriedizt9»e. 

Mi www « ièKfdirf» inamente t 
Pertbe Jet leffó-fun^ mfàfie Vbif 
B ÌH imjiiimxa t^ iMfn fi^enìet ,1. 

Ou o di ntttet a M gitrm, e prima,.f fot 
Si pitliaffe ie mura, e falta Rotea % 
I BtrtUt ' Città, tèe importa a tmf 

Se deglt atqniJU fati xen ve ne teeca 
Pìk di quel the vi fratti a» Privileffe, 
Che nelF antico nulla or er traèocca . 

V aver predetto foi quelf Uomo egregio 
Vn wjlrt part, o mio S^nor Abate y 
Duefia Jt eb'è la gloria, quejto è il pre^fi* 

Altro che /palancar pone ferrate, _ 
Per via di lumimjè afie pmgentt^ 
Verbigraùa di cerna illuminate- 

Arm M galantnemo, armi innosenti, 
CVrcfi «VM»»> iw wwi nfar tamitid. 
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La wndernm MHiaia tmtr f^fi^^^t- ■ /i 
Di (tìrfervar jafftae- ^'C^W^ 

ù tterné Storta, e fé. ptanich- U Sufrtéf" '\ 
Ben Jitfplifie la Fama, e-a tgnu» fii^f^e'^. 
Ma qutfta, i» t»rm a dir , non è la giuria, .■ ^" ■ 
A^^ di qutll'Uomo il merita maggitre, 
Da form ienedir la fua memoria'. ■ .. -i. 
L iffer Fai dijiendeale, e smteeffore - - » . A 
Della fua fibiatta, gli dà gloria tale, <■ 
Qual mai nan ebbe Aagufio Jmptf Olire. , 
Checché fia del tmeetto mm.verfalet ■ - 
Io l' iiiieiidt così: fbe i' Aagufiin»^ ^ ,, " ■ ' 
Stirpe non mi fe mai uè- ben , né wmtt,- 
Qjtanti pei m' àbbia fatta la Cantina 
Favori iimnenfi, s quami me m'féai»- 
Non le fapreividirt a rnia dKa^Mv • • > 



D apprender par -Oàrniita , mk gi^ qàtNé^ 
Profonda grolla dawc'l vin fi ghiaccia. • 
Mi fa del bene , e del favore ontb' tllat 
Mi rifi>ra U'-ne»e; t ffegà arriva 
Tttfitt a raddappiarmi la favella . 
Alle volte però Jt fa cattiva , 

troppo con lei vuol far V anùeo, 
honfa poi qmtltbe parli, e quel che feriva* 
Cojfei non ha At far nn quel fi' io tkcot 
Cbe per. OmUna. intendo la corte/è 
Sitr$t a imi -Cmpion t¥ io bentdim i 




D 
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huendv dir ài Voi, the bei* pale]t ■ ■ 
Moftrate ai MenJo quanta puote un rtm» 
lltuftrar fittila fianta, onde ji Jiefe • 

Di Fffi , (br pufiamnte Mor» ed amo ■■ . -, w ;- ^ 
£ in riinfmbràr 'J* vtjira ■tv'ttfii't ■ 
^Mf't'di. tmfirm td^Uegmtsi efinuni 

Oh qii^a lemjrtt errai -fer im^ wut , . 
A sersar della wf» Ctrìtit , 

Ne irmtai d' iayt, saM3M\fimikky. : \. \ 

Tutta comf00mi»ii fàr^^t'-K -^.'.\ ^Z-'-^. 

Da Jr^iaraù Matti e'fimini, -, < 
Tutta il rwefc^itli.«»è»SBe,.Jmlg V>. i 

Usar fato h 'lia^^ 'k dtprv.-^ffM; \ 

Cerne mi df lafijf: rtwéafc,"'^ 'wwfc* '■\ ■ 
Marna ai qaoMie soriat. ìrovai'J. - . r . - ^ ' ' 

^«1»/ Vffiiia- d' un vgo, e sottfl.veii . 

Tejjuio ^ tsperavze t. e: m/i/a. -mai-ri'.- .-A 
E qual d" un mifià. d' hifère^ , e ^etei^ 

Ma pii jfejjje intentr^da pA. dileitat - ,i ■.. 

La più eommune, e la canmi al-ftlal. 
Fhialmaiìle la jerie hmdetta. -\ - '. 

Mi fe battere in yei dipe Jw^ inm-i':: ■'h 

E qui trovai la Carili ferfitf^. - < - 
Carità senza pelo, e Jtnal ingènti ■, 

Che 'l sum d^ laiti'faneuH tuStv -^twa,-^ 

Carie /J, .<(pv iif .nf:.jiserta- àrema. ■. . ■■• ' 

A flava a-'tfmnar.MiJmi.e' fiaM»i " _ ' 
. Per rafOg^Hiie fli, travagliti tr fèka^. 
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Di li mi truffai t fu btu'tgu» tanto , \ > 
Xtt.a iauéurm M pili, felice- fiatata, ■ _ 'a 
Ma mn feri m Jtitvt d!. aceam». > 

Sempra m tegue i». pi-ctola £fiaiaa,^ ■■ .'-."'j 
Tenendo £ tfcbi» a' imei èisogm juM^nm j ; i 
Per Jarnù prima ÌI Iteit, ebt la jptrOH^a, - 

Ob quefla i. Carità fmJamentp i . . J . 
Kea-i di ^ueJ/a, che al terren-pìk wrfitào '. 
Promette, piaggia j e .p^-/t jcug/a.in'veméi. 

ì^tmmeno è Carità fatta a eapriaa.'^ - J 
Di fava, d'intere^, di ipa/izìat •- 
Errar gtga^ Mmniiaut errv^ m^§ilé,\ -'- ^ 

Comf q^idàlUifttMcanaxA^.ì', -.. i.. ^ 

E queiài'. i. Carili 3 CU. fata» iredf, . 
Tarn» p^fmi0* Um imt^et^er rapips-t- 

Ci' e/h MM')fia ifi Cariti-, ji^ Seda. ■. * 
la veftra hwraaia»te.^Ua. tmtai ^ , '\ 

Figlia di qnelP. Amr. , sbe ^tti oemgHwt 

Sen»' eectsu» di ^aÀ>, di terjaaO' 
Senza punto fptrar frmù , .vè^Jtglit, .. .. .. ;. i 

\D una /ptalcbe. g^il ■ntfitfiatam.f v.:v ' 

0 dal tetiefitaia, 9 doO^iJiitiglie;" ■, \ \ 
Dite, Signor^ , e ditele itt tojatmar . . , 

Di mt, quanda a ^narmi-^miuciaftà,. 

Per vi0a ^veit. ^' v«ÙCM «f»>^«azA£ 
Certa tbt^.m^.A/uft J^;/pai,if.^^9»^a,r \ \: 

U KHIt mi Jerwk «W.-av J*^uO>t ' . . 

A. Da ' B 



«8 . 

E afavoìiiBii in tatte cóupuiilurè'f ' ■ 
Dopo avermi ben vìfio, e meglio iniefa . 
Tulio il TMceenlo delle me Jvemure 

Perete la fate? Avrefte mai prete/a 
EJigime da me qualche gran dons 
Del gran merita vojtro in c<»itr.appefì ? 

M via . Ci' ornai fipete ^uei tb' io fino , 
E ebè mn mi ritrtìua in' qmfto Mond»t- 
iim cbe.la vt^a grazia ^ altra di barn 

Che ho M figiiìàeU . im ttunura Jèetudo , - 



Turba.tht. firu£ge.i pentii , t rode U Asìd^ 
Che gli ho a euMpar- caii arrr.ìiet .Satàfo, -. ^ "1 
CS* offii fii.JMji pa fìmUèntì U mtir^ : -> 
Da fvtì'ttàrmtgfi. *t ^m».:Qtmt^W ' - 
E quejio, e . quel di piìt che lime bt fm$t» ì. 
Petxà farvi pretenderti « fperare , . 
Che de'.vojiri favori io paghi il fin»? . 
^alfo , falso per,... f^oglie fi avare- 

Il vojlro cuor non ha. Speri, e pretenda 
Toiiton, che fta full' arte , e la Ja fare. ■ 
J fi mpli ciotti ad aeceUare attenda: 
Prometta a tutti , imbrogli tmti a un traile ; 
E per pezzi di Gelo il fumo venda.- • ■• 
Toiiton^ ìbe radt.,., Qrs^ termam» al fattit i 
Bendai F idea mtt rapprefemi il Vflrtf 
Am9 deirverf; ioi ntn vo' far ritriutai - 
fei dan^f/e.rivtt^fie cprti t ftofier» ' ' ■ . "3 
M aw *««. /rttftw, W ww «n^AFy . ■' \ 
Jctkm .Jj*/JHW ^' iW** ut.»* eww.'jV. :.. ~ \ 
». i * - ft 
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la grazia fil di lei , tbe guiàa in p»m . i\ 
leanime elette cai fu' ardente raggiff 
Senza M età la Fede è un iumé^mÉff^*. .:. ì 

Ella filà m fa per mia vantaggio . '■ , v,', vi CJ, 
Mettermi in vijla a Friuli ■, » SigMii^ ■^^ 
Dì fovraaù pater, d' alto lignaggio: - . u \\ 

Onde mi veagon pai graxie, e- fluori, . , , , , \ 
Che forfè non gli aìiri^ tmtu imf^gpàx '\ 
Le D»>me , i Cavalier, F Armi, e gli-, JmHi, 

Quel Nume eterno che fu gli afiri ragM,,,-.:. 1. 
Che ba di beni immortali ampia, teforo.^, \' ^. 
E i veri premj al ben oprar éfiipiai \ j,c i 

Alta mercè- ne renda 1« fUv^'' iHuKf.v.^ii-.'. 1 
E talqual' ìo- daHa-BBnià f»pmi»j. tù 
Con tatto il ciiar diWamtnte iti^kf^.x\ il 

Or pafferh per uso alla modera» . . > ''vi 
A farvi il eompliménlf NmHi»^ 
A me d'impegna, a K«'!Ìfi-«v«'-<«nMv. z 

jyimpegna ame, perehe à- vmi ^liéiii».,: tri 
Biiogna avere i termini 6 fronti \ . 
Da impiegar per appiatti in fmtl>tnviah.. 

Iperboli, e bugie sbaUomw'-» mmtii -y^/.-.w S. 
*Prefagir malti feeoli di «!«;■■ ■ i ' . ■. y vii 
Che pai n' avanza d" nit» al jvr. de^eon^i-ò 

In quant' a me V imprefa è troppo a^dHa& 
Mi manean le parole al neceffarioi 
Conjiderate a far quella fiampita! 

JH n^a aVMt tbt somt Segretaria 
0 ^ignàm ^gm fanlo, ogm mmhdtahf 
Che al bnn mfo di ttrmr fia tmrari*. 
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M- tfpont» versmenie a pmceUi .. 

£ già vi senio dire: obièi , tbe imbngùe!. 
Obfbi, tbt buMt Feftt dd.... riàiaiol 
Dite pur, (b-io tnaacio. Ja quefto figlt» , , i 
y angMtv : di- Jaiute m Puma x^tftt,- 
E d anni gimefi un Cmp'à»sUo. 
Mille felicità vi tathi M Cvppoi _ , , , ; 
E in via^giM' tU mtu per Cafraja, - 
Vi guardi U del ài tritialiMre un greiptm 
Dmduvi' grazia di tvovMr fUlC aja . v • 
Un eerttie vilituit d>e v' atsempagM ^ 
C»* tartt M venndi.ìerfi pagliy^. , . _ 
E quantufumd urtfcbm i fvmpdgni, ^ 
Vi dia smitti r ttur d' amdare wWMy ; 
E fi pivot alU peggio* ^? fi *»£«'.vi 
Vi dia poi tanto, ju» At vt if_ avam , 
pe'-viSri amifTeji^aema wiarì _ 
Spieghi a àifitfa U ftfrml f < \ ,' 
Da cotal w difenda-, fbf .^i«'>^rh -.. . . i.v 
Fornito di itftumi s(eierati\ „ . •' . 
Fior di bwtà per w« di paternBftrt. 
A proteggete g&. Mpmm m»rM V ^ , „■ .^-^ 
Sempre v'impegnii f,m4/«'!»~'%t'rmita- 

a\-i-4vm rtff* ém-y t refi» tf fiett». , 
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In occfione di aver maritata uni Figliola- ^ 

EiCfiif/ fittalmente mar'imt* , . ■ 
BSlieln miai cbt in grazia .Ìella-.rìwtM't.<.- e: 
P^o am , figOfU mi» gtu-bttà, ■ -, 

Sei cretàui» 4i fitto ; 'e aimrM'-fiiMa, . 
Di òef/OBta mn gii , penbe^r ìfmlhiv,.. . i ■ 
lafiitf intte le jfcfe taxe prm*.^ . ■ 

Cbe altri /teg) alla Jenna accrefU fMWL. ; 
Cerne in^ént/biii h fi , ma fi di. vèn,. ■ 
eie aU n»inB pir to fiù'-fìema.ii .orMik^ . 

Bafla fii fpof», e U g»"» me fiatato >. 

Se Ji»prir mi wmì' « JimltM l \ , . 
Dal fià nojafi femminil pem^em- .x 

Cb' ogni femmina al manda a Jkvi'a-, # jWW ; 
Sgombra dal fino affilio opii- a^pra iagli* 
Aliar che fpofa namiuav fi afcfifa. . ■ ■ : :■ 

E fi nel volto a kt Uafie, a gernegiia „, 
Di modefia vergogna gentil fiore t . ' _'. 
OJfirva quel cb' egli ba tra figlia, t- fa^A' 

Offerva. e ci vedrai nafiofto Amare\ 
Che in figura di fàccoi iacoliita _ \ 
Non par cbt roda, i far fa fixàart', , 

V è (òi affttian49 "émor foMf,- e -AMm . ... 
Gite ì -mb ifcrf^ va'iuariui-'jiif faommtlHr... 
Che eofié ftgSvivbiy iM- CaffM^im-. \ •■ 

Sa (be tua madr-t'.it/'ÌA.fiii..viitw, daift. : ' 
• Cbe dà fiMÌM/tìi U'/b i '«mpiiif» «fii. . - 
Ftrfe U ^IÌ0 Jijfm' ^aU '0 ima*- ... 
- i Cht 



liciti «w c". MI "W*- ,. 

t&abii rma.jjtir^ ^llo pl/ev^j 

I tir AcuMUrif . 'i. "•"'! '.>•"•!'>. \ 
a, fi «l'pm «n /"*• - 

Qual nH-gtnert mi» U 

«lami Jpinjn-.tfli.l'm'!' , • 

tu lOirVI f '"'V : , . 

ai-jM«W.' >'M'M- .f. *w» . 
Bnm-ptr il» .JW«<"«>.-f!, JjSS'WI- . ; i 

ÌBi rarvMf ii.t"ff'',st::v^ /««*■.: 

.ar. Hiitr'i»! ■M Htii V 'i""!. s l 
Cfc irMtMIlK^ .fO""-! -,.1 .\ 

D»; f" Ji knu-fHm ' j 

Tttft , SigtKr. ihtjn .ttm i q*"Jti \ 

* A f«»« «" J w™. ,., : 
j«jiirf< ;« jfOTf,' f tfc "••(/'•., - 

Imputarmi a delim _i bum citimi, 
A culpa it mia ttwtrtl a Dio fvamica 
La tentazione , p ti w '/i'^* l""" • 

ìten pià. Signore Aiate, mot finiju 
Dutfta ttoienle 8 wi moia Jìortar 
a la vejtrt bontà m compaiitca. 

/anatemi, vi Stttl»s''- ?«7'"» . 
£ ivuó» inaenSaiV»- " - 



Per condurmi a impiegar la mia fatica 
In altra terra -da goderne, il fruito 
la povertà, ma non cnsi mendica. 

eòe a ftar quafsh dove mi ttuùca ti tHto.j\ 
Potrebbe firte^ il- Diami \étir-3ii^nt\ 
Ttranm if- ■ sr-^libe, vn» ^nMW-vu.' 

B quando » fi^ iétittik^k jhaE ^iii^tem t. .v.\v=-., • 
Ci vuol ahro tbv i^^tt '« rifntar^ ■. . 
Tra quei fami Nelaj in bujo eKKt^t-. .. 

Ora sì che pvirejle liberarmi ■ ■ ■ ,. h i -, 

Dall' immineMe orribile perigia ^ -.i^^-.v?; 
E al vojìra e mi» Signor ratiMnatidiVWir.\ 

Che dica un gìam» nel. Riai^ CviifigH» i- ■■ 

LeviamdÌ Jà. eoiuifier.càntXf .i ■A,ìì\ 
Che spira compajfta,», lovtanA,' m. mWi^t , s.i 

Non è da pari suoi fueila.Cifiia ,-:,,v:.-, v.i t v-' 
Peri ebiedg aUr» ÌK^ego^xMt*o-.jfbit;fifl^^ 
Da contar saldi, e non anficHtii - 

Non ha eceeiiette ohe -^i jfitfW.vlAl^lli^M.'i. 
PQfedé-Ì.NoraJsjobi iu^i(}Sti»-A., 
E fe' gU fi*Mtia^ iAimM» i,mr0fiiit.f. \^-^-^ 

Se- eoli pari* :ar-fueK.^gaai. fimi, . 
La grazia r'to]«rJatW^».ff^:ilft(^: 

Pw/w/tfx?OTVT<p«r.«j#.«r«wyp-v;i *,.ts 
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Al Medefimo. 

Ou tiMian Ù CitUiii Ctmini , ^ . 
Ouà <fe fV-'A "«« SmmmM 
Si-UMt una, e ««i. ;«•«»•. , .. 

Semitm -m um &dtn', 
m nme Omàmier. itilo S^uairinr 
lumttnàtMfrifiwèMrbatt-.. ■. .■ 

Per rene Ammazzar ktfite, t ptrmt., . 
Guftr eiefi inif»"* lu ieme, 
b !m sii * /• mia bmeiiMm. 

M muov» a btneitrte ftlaniettte . 
Perche del teppa fi» n'itjfifit Voti 

Mit tbt ffilmur fine firrci, . . 
rtrtitraùa ài "r»» tìliimiut' 
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E ftrfe in gra^a Mi» fie^ìnveiizìóm , ' ■ ~ " \ 
La moderna Aiiiizia ancor f . ingegna 
Di ctirfcrvar la fpecie de' Caprini . 

V opra fu veramente tllu^re ^ t degna i , ■• 1 
D' eieriiM Storia, e fe mancò la Storia-, À. 
Beti fupplifce l» fama , e a «gnun V it^tig»à. 

Aia qutfta , » tarno a dir , ma è la glaria^ • 1 
Ni di quell' Uomo il merit» mag'i»rej ■ 
Ds fitta» benedir la fua memerlav''' 

L èjfer fai di/ceadeue, e SHceeffwrt - - - - A 
Della fua fcbiatta, gli dà gloria ttìtj 
Qual mai tutu ebbe A»gKfia ImftfMirt. . 

Checché fia del Mmceiu uniMrfiUt^ '■ - ì- 
Io f intendo tosi: sht i' Amgfl^m- L ' ■ ' 
Stirpe mu mi fe mn niittm^ tii m»Ì». 

guanti poi m' àbbia fiat9- la Camina 
Favori immenfi, e quanti me m'/stei* • 
Non lo fapreiritBrt.'-a-tttM i^i^ttSf^'- :■' 

E qui la voflra menti fi. rnèfi^ei». vi. ',■ ^ 
£>■ apprender per Cantina , mw già quell» - 
Profenda grotta dove 7 vÌm fi ghiaccia. 

Mi fa del bene , e del favore anch' tllai 
Mi rifiora le vette; t fpeffit arriva 
Infin a raddoppiarmi la favella , 

Alle volte però fi fa cattiva , 

E, sin troppo te» lei vuol far C attuto , 

li BH fa fri quel tèe farJt , e quel règ ferlWl, 

Ctfieì non àa oh Jir mi ani' eb' ^ étt i ■■^ 
Che per^eantha-imnif la urrrff- 
Stirfe 4i iMt Ompm **■.» tnetBm » 
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Intendo dir di Voi, Ae htn 'pii!ejr\'- " • " '. 

Mojlrair ai Mn>Jf quanto pmat un ramt 

Ulitfirar q^tll» fianta^ onde fi jitfe . 
Di Voi, cb» £iajlmtmt «non ed ama: . -, >.■ 

E in riliiembrir'.ia vafira e<a-ttfiat ^< 

I^iett.di, tonfirt», td alJegreiza eftlimi 
Oh quanta tempo errai per iimga . via ■ ' 

A cercar deità vera Carità, 

E fuor tbein fi.det'.eiià jimt \ i.'. 

ìie trovai d' un* ttria ipiahlà { . ■. i, ' i ^ .'■ 

Tutta coiHpaJfanevoli parale, . ■ ' ^ 

Da friittarmi dolore, e povertà, , ■ 
Tutta a revefcipidlf»Uà.^he.fa»^ \.'-. v\ v'. 

Ujar fatf Ar iA^|p^« ^. apre-^fm , :■. 

Come mf. dt..isfiìk)*mmuÌ0,?^ tmaia-i ' \ - 
Manca di ^uaue stsrti. uritmiiw'/. ■ o ■ : 

^ual OeJ^ta. d' m vag9„ é-.s^tii jttià, 

Tejjuto 4(?J/er«Kz«',c.fr.«»i!liii'««'r>u\ e. -■■a 
ir quel d' un mijUt d' htfèrf^i « tti^y Si. - ■ ; 

Ma pii ipvj^ ùtemniClid'pik dikitat * ■ i . 

La più lommuiie, e {a conmi il:^hi. . . 
Fiiialmaiile la sorte benedetta . . , ..7. 

Mi fe battere *^ dipf ' ' ^. 

E qui trovai -la Qiriiè pèrfitt^* ' « 
Carità lenza pel», e i«lm! hputi - ■ 

Cbe-'l Mitit d'^ i^rlamem »ét9 Ttffetuk,.^ 

Cfrse i».jV;.irfrwVii .«r«Hi. •- . 

Io fiava a-t^mnar 'ìadm^.e pitmUi > - 
Per ra(agÌHii« f*i.ttm»fS0r* fàka^:. 
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Di là m irtffe, t fu benigm tante .. .\ 
Siti a (anàurmt m più /e/ice /latita. ■ 
Ma mn peri m fi /ève d. /iceam». ■ >■ 

Sempre mi iegue fn piccola diftaitza. 
Tenendo i tccbit a mtei òuegm latenit :. 
Per darmprtmM ti. ben, ibe la ^tranza. 

Ob gueffa. i Carai A Jmtofltfnto .' . j ■ -- 
Nt»t,è A 4utlUi\tl»~ai J:erjrtit.\fih Mjùao- 
Pnmgtte. ft9^Siat £:foi\^:Musltt..in vfw» 

Htmmeno i <.Cani4_fatta-^s 4Mpmm ■ 
pi firvé^ ^Mterfjfr^ A ^uUizm, : . ■ ■ 

(kmt: Ìii^tJàlf».fn^ Matim*;: -.^ 
Cbe MUi M GmM-A^tMi wfenéd^ ■■■ . -.: 
A m-i.'JtftBt^ tn termtH. di gmfiimk. • 

E qtttUa.i. CMWitaì. Chi tanta erede- 
Tanta ne gtda. Uà we pender ragma-, 
Cb' etta tmi fia ni Carila . ui tede- - 

La vtfira h.wmoieiiie delia buona. 
Figlia dt giteli- Amr , che mttt aci»glte.t 
Senx eecesim di grado, e dt ferjona- 

Senza panie Jperar fruiu . i^Jt^tg. ...... 

, Q una falche, getnil rutm/iensu, ■ ' . 
0 dal^tenefeatt, p da&a mt^ie.- -'.--X 

Dar, Siptone, e diteHg ta tojatimar z. . 
Di fHandf a gn*wm.£tmMciaJUy. ■ 
Per ^mm n ,»ve». meftasa^ tv. 

Certa cl>^ms/fpift M-/p^.]gé^s^-'. \. \ 

SiS'»M i^>A wdmr^i»m.ft^ ,,,, .a 

■u "a E 



fi 

E a favtrirm:ÌH:ttHté <mpHtaiirè\ ■ ■ •" "i. 
Dopo avfrm btn vìjlo, e meglio imeft - 
Tutto il racconta delle mie JvtHture 

Perche lo fate? Avrefte mai pretefo 
EJtgenie da me qualche gran dono 
Del gran merito mftro in tontr-appefo ? 

Eb via . Cb' ormai faptté ^uel io firn , 
E che non mi rimuà .iu'.iqutfia Monda, 
tunr ebe.la v^a<£raiÙM,^tr» di buon». 

Che ho di figtimU un mumer» fetmdt y / : 

Cinque in ealzoni , ed in jonue/lu un P'j't 
Turia.sbt. .firugge i f tutti , e -rode il miti 

Che eli ho a t^mpar eoU ènnàet.lktijtt . - ~ì 
<£e cgiù feì^-iKtJi pia jrmkérm il.mtim.: > 
Da fitèBàrmegU ut ^-twia -^mu^ V > \ 

E quefio, e. quel di pH eie i».fmttè ' ■ '1 
Pot%à..&rvi prtttmertt 9 3perurg -.. 
Che de'.'^ fitvM it^ntà^'ihim^.^ ' '-3 

Pulfit falso ftr ì^lif -u '-wuréi >■■■ : v\ 
Il iVeJhv cuor otn ' bui Speri, e fnteitÌ4 
Tentoni ebe fia full' me , -e la jè fkrt, > 

I fempliciotti ad,«ecrUttrt a«#iw£fl,i, < i . ..■/i 
Promettu 4t tutti , imbrigli _ tmi » m» trUito ; 
E per pezzi di Grh- U fitm vendi. '• '• '» 

TontoHy eie' rude.... Orsi tormam ut fattv*'- 
Benc^ r ideu non rapprefenti ti vefoi- 
Anco dei ver^ w non vo' far ritrtttei ' - 

Voi dun^ift.rivelgefe'opre, e ftn/iero-' ' > 'ì 
' Al Bw ver» J^lifw-, vl m» <ta^irlUr 
SetM.J^Fi^.'^iitìh if M«^,-'i-..> >-i 
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lo grazia fot dì Lei, che guida in ptnt .\ 
Le anime elette eoi fu' afdente raggia. 
Senza di cui la- Fede è un lume marta ^ > 

E/la fola vi fa per mio vantaggio . : ■ ■. ■ CI 
Mettermi in vifia a Brutctpt^ a Signori . 
Di fivram pater , d" alto lignaggi»! ■ . ;v 

Oitde mi veagon fot grazie, e /Snàt. .... , \. 
Che forfè unii gft èuri eU tmtt»' tmt*piè\ ?, 
te Shnne, i Cavaliere fArmiy t gA^Amri- 

Quel Nume etemo che fu gli afirì reg»»,, . 3. 
Che ha di betti immortali ampio teforoy. v 
E i veri premj al ben oprar Sfsgiia: \ 1 

Alta mercè m renda w AW, e- tt iw»», i 
E tal qaal' io dalla Bontà fuptrà».u ui'i i'; 
Coti lutto il (iter dilMtamente iaifUii^.i'' a. 

Or pafferh per usa alla tnoderaa . 
A farvi il complimeittu Nd^Kw^ . . ■; \ 
A me d'impegno, a Pia di naja eiertiMv. 

ly impegno a me, perche ci vml giutUzia. < -.1 
Bisirgua avere i termini H promi 
Da impiegar per appunta in quel servizio . 

Iperboli, e bugìe sballarne » monti: 
^refa^r molti fecali di vita; 
Che pn rf avanza 4' um si jwti é^tcomi^ j 

hi quanf a vie i' impref» ijt^Mm^MfHHéitì 
Mi mancan le parole al neteggmi 
Confidtrate a far fittila fimmpitai 

Di noja a Fai, ae eam Segmario 
Vi disgt^M fmta, offà amminieolo, 
&t Mi hm mfi Jt ftrivfr Sa ton$raria. 

Jlfef- 



Ar^ffong» vergente a mgrat, perìcch; 
e fia li stmo dire: ohibò , ebe mbre^lie.'. 
Om, tèè Imne Feftt "du^'o! 
JXte pur, tb'io enuncio. In quefio pgii» , i 
y'M^'i'i'- JóiMe m £>uom zeppo, 
E 4" MW'gloriofi utt Campidoglio. 
Mille felititk vi taiii ii Ceppo i 
E in inMXgi^ di Mtu ptr Cafrsja, , 
'V^gmàf^U Gei di. trpM^'r.' .ii'^ l"ÌP*,\ 
Dmdni^VVÙM ^ .mvMf jiflf.va ... ^ ■ 
Um utSttr vUlm, tbr n'iftampa^m , 
Cm t»rtt»-»enu.Àk pi^fV*- 
E quanlumtà iansttì» tmfMttty s.,:. 
Fi diTl^rilwi t im^ d:Mw4art»tn<fnzij:. 
E fe phme »«i>sa»i.«w? * f J 
Vi dia poi t~amlo.hn iit Vf «i^af ... . . 
Pé'vo/Irì iJ»rtff ie.Jii'««w« voart ^ ; 
Spieghi. a jUfiefa il ferraio! de^Unu^J^ -^^ 
Da cetai vi difenda, fhf dimani , , 
Fornito M tifium* sceierati \ 
Fior di tontà per via di paternojlrt. ^ 
A preteegere «fi W»'W onoratt 
Sempre v' impegni i e mai «M vt fermeiu^ 
eofflr rtd Awf^ f .iitigifr tm JFrati; \. , 
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In occfione di aver nnritau un* FigUoU. , 

^jCcBtt firtalniemf -maritaM, : 

FigHtla m'Mi cb« in graàa Jtl/* . rÌmVi. •■' 
ave» iHr , figiitlM mia garémtà, -.^ . ■ - ' 
Sei creteiutt Ji fiato ; e mnar.di'^md^ 

Di beliewut ma ì ftrtbtJ'.-^ntU* ... 

Lafcia h-utte It fpefe fo-me privi». ^ 
Che altri pregj tlla acerefe» quella 

Come in Mbin tt fi, ma ft di vero , 

Che all' u»mB per k piìfyfeema il cervellff> 
Bafta fei ffof», e U g^ih uto- fiMitre^ 

Se jioprìr m WiVi li vtdi feìelt» 

Dal piìt vejafè femmìnil penderai 
Cb' ogni femmina al mondo » favi», o Jtolts 

Sgombra dal fino affitto ogni ajpra deglh 

Aliar che Jpoja nominar Ji afifltv^ .. ■■ ^ 
E [e nel volto a fei. Mafie, a germoglia- ^ 

Di modrfia vtrgogna »n gentil fiore , . 

OJferva f»el tU egli ha tra figlia, e. fo^*, 
OJferva, e ci vedrai naf()^o Amore , 

Che in figaré di- fàeeol bacalino , i i.-. i 

Kon far che. rvda, e p»r fa f/xarr*». ^ 
V è chi affeitanéo amor faMtf,-.e ■daim . 

Dice > ab tìen va' marito s~ edit ^mmtU^r.^ 

Che cofiti figliti^bfH»-Cap(attim. 
$» cke tua madf*:af:tA.fÌii:jmfn> dutfa.:.- \ 
■' €ht ddfintnàttB W-fii ì-^mu^mCm dm^.. 

.Perfe i* ikJmaAi « taf».. . 



Che voglio dir 7 che itn domiefibi inganni ^ 
San ielle .smorfie il dir non vo' marno. 
Non vt'nurifo, oièi^ mi far mill'anui. 

Sei dunque /fofa, e qntfio bel cornato 
Si fa, per te, per le fi /pende, e /pande. 
Pensa se li fi aguzza l'appetito. 

L' ambiàon delle donne eli' i pur erande ! 
Afa zitti un paco .- ein è ttlui che miro 
D' intorno a te, per temerli gbiriande? 

Vedi cb' ei move la fu» dww im giro, . ^ 
Spargendoti fili trine erbette, e fiori 
Di color di smeraldo, e di zaffiro; 

E di ratino autor ; Jenii ebe t/deri. 
Ma, padron mio, tenete a voi le maHÌf 
Cbe mi non ei turiaei di ganti oneri* 

Trm HK parerai, amiti, e paesani 
Cime e' entraté^i? La mia figliola 
I cicisbei fe gli ba a temer lontani . 

E se alle donne la moderm fenoli^ . 
Citisbeando insegna entrare in frfgohf • * 
E condanna ehi fia modejla , e fola ; 

Codefto, in quanto a lei, non mi dà regola, ' 
Sia rozza , fia scortese , fia ineivile , , 
Pur che tra i cicisbei non fia pettegola. 

Potete dunque , e padron mio gentile , 
Serbare i vofiri fior, le voftre erbette 
Per farne la fiorata al Campanile, 

Spegnete- pur le voftre faleolettet, 
aigH i £ fftrmi e bi» tbe il mn fit iimii, 
Cm tMttt ^MbUam.wSe perfsttt. 



Digitized by GoOgle 



O!"'' Ibi mm,m„m I, dmall, , 

tlVkM'' ' 

l»» ; b,, à nani, ,a,„; „f, t,„, 

à'r;' ';r i-r"" ' ■ 

v.,d,p„ ,4, ; //Xi'f- 

/, mairimnj, ,be fi vid, ' 

,; j,, • . 

^'n j7"""'"l'""''"à, 
Ot M maria fi ri/ime atim 

'K'ff' d«mtf,, jidu. 
Ce /»f<rr«irt rf/ri Ai ia, 



Delle cofc dmeflìtbe a:/a cura. 

Per qiiauto all' economico appartiene,. 
Impiega guatilo fai zelo , e premura . 

Nel politica pai non tì conviene. 

Come dolina che Jei , far da dottira , 
Se non- ti piace far più arai the bene . 

Signora sì, fpo/iaa mia /ignora. 

Se ili cafa vorrei» far la foppottiera, , » 
Ci farem compatire e in cufa, t fuor 9. 

Sm M mofirsTfi un pocol'm ciarlerà. 
Egli è dovere, e fenza uit pt' di àarl». 
Certo che non farefii- donna intera • 

Ma èifigiia avì>ertir come fi parla , 
Dove, quando, e con chi; donna loquace 
Io per me non Japrei di che lodarla . 

So che provien da Jpirito vivace. 
Da mente aperta il favellare affai, 
E iiijiiw a un certo fegiio alletta, e piace. 

Ma cappio poi quel non finirla mai , 
Voler metter la bocca in ogni co/a., 
Ficcare il nafi infi» dove tu fair 

Se i qualità di doana fjHritofMf -, . . .. , 
S" eli' è virtò, chi t-ba fe ve' cainpi accia , ■ , 
Che al fenfo mio I' è una virtù nojofa. . -, 

La pia bella virtù, che fi ion faccia :. . 

A donna del tuo rango, egli è il tacere, 
0 difcorrere al più di tele, e d' acù^ .. .. 

V è cbi confuma le giornate intiere 
A àifmTtrful futilo_ ^ una'crtfia. 
Dove fia fattit-^ quaato fui valerti 
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Se cciivieo riiuwviirla un ài di fejla, ■ 
0 pur da fera alla cùiìver/asùeiie , 
Sestile bella di/pura che è qutfta. 

Sto a veder che non venga Salomon: 

A Jatrre il ànb^ei eiiit ntn la vorranno 
f 'à luH^a la Jipriaeiaite^ 

Eb dheorrete di pia;»- , e. fanne , 

Di (titjervar quel the il marito acqaifta , 
Non duna erefia , tbe vi dia il malanno. 

u> fa amor io , sbe. devi ejfer prowijla 
Di dò che porta l'afa, e vuol la moda. 
Ch'io non fan poi fi firetlo rigorijia. 

Ma pjfar fu la trefta, o /« la coda 
Tana l' application, lutio il difcorfo, 
0 quefio poi non (rovo chi la roda. 

Amata figlia mia, t'bai prefo un cotJo 
Da non fermarfi a dijputare in vano 
Chi halli meglio o fa bertutcia , o /' orji. 

Sei fpofa, farai^moilie, e a mano à man& 
Puoi ejftr madre; eb Dio, -che grand' impegno! 
Por eòe io tremi a.penfarvi di lontano. 

Q.HÌ ti bi fogna ajfottigliar l'ingegno. 

Altro fenfar ebe a' ninnoli, e alle gale ^ " ■ ■ 
Altr- impaccio , altri- e»re, altro contegno, • ^ 

Verranno i figli /«/p , ■ 

Dt quel cbe fura in itJU Imbe rpiò d^M»», 
Sarai . maefira f awtazarli mahr .\ - . - 

Iddio ti guardi da à rea firiHiiai • 
Ma ti vàott Éttenàom, ti vuol giudico, 
U fanm tutu , e Je ne .fior da- ognuna . 

■ E » Tra 
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Tra' gli altri il truppa afelio è un pre^:iidi2i» 
Nelle madri il maggitr di quanti inno 
Per mandar la famiglia in precipi^^»' 

Eampe k» fanciullo alt' ubbidienza il freno: 
che fa la mamma? al pià una cefalina. 
Poi gli dà un bacio, t je lo Jìringe al fenot 

Se il padre lo riprende, e lo fcioriiia , 
La mamma lo difende, e l' accarezza; 
Ed ecco fillio uii cece da bcriiiia. 

Cosi quel figlio e non timer s' avvezza , 
Poi fi fa grande , e d' infolenza nn moftrot 
Da iiejfm vuol conjiglìo, tgaun difprezza. 
Oh , oh marito mio, quel figliai noftro 
S i fatto pur cattino, ab gran dolore! 
Ob m'iiitafia, mammina, il frutto, è voftrt. 

Jo non dico di più: prega il Signore, 
Che per la buona edueezion de'fglt^ 
Se pBf nt avrm, ti dÌM fem», e vigore. ■ 

Pregah tbe ti »jKti\ e ti tn^glt 
La fate io tata a mantener tefiante^ 
Nè mei per tua eegien vi fian fitmpigS' 

Per tal cagion, io ne couofco alquante, 
Cbe ftliebben ridir per efperienxa 
Come il marito abbia la man pejante. . .. 

Ob non i civiltà, non è decenza 

Batter la n.oifie ; eh lo japivo ancb'io, 
£ per feperlo imn vi vuol gi an feienza, - 

Ma quefia è tiviltà, cbe al letto mìo 
Venga atta dmna-,',e porti fen H Diavtla 
Dm è la fatt^ e iw iB.pate Jddu* 

" - . ^ Certe 
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Certe ragier/ì io ma le fiimo a» eavolo , 
E fo tento iff crederle a mia modo , 
Se me la dejje centro anco San Pavùle. 

Tu fei d' amor pacifico , e ne gfda i 
Se pei muti regiftr« , il tao eonfirte 
Batta con crmltà, ma éatta fido. 

Ringrazia il Re della Celejle Corte ^ 
Che una enfa ben ctwoda bai trovatOr 
E vi regna la pace: ob bella fifieX 

RÌH'razia/o di cuor, ch'egli ti ba dato 
Dijcreto fpofo amabile, t earttfe. 
La fimera geutil , fivif il cagnaie. . . 

Onorati parenti, e batn paefei 
Ma qui, -figliuola, ti mfogtta al eerte . . 
Prender noma li:ùim per f itt d' un mefe^ 

Tu [li nata, e nutrita hi un deferto, 
A paragon d'un luogo in cui fi vive 
Coa tnita proprietà, s'io bene ■ avveri»- ; 

Otie l'ufi moderno altrui prefcrive 
Marciare in gala, e in Kirieleifeime 
le giornate di feria, e le feftive. 

Ufar qnafi ogni dì quel gonfia dome, . .. . 
Io dico il guardinfante , e l andriè , 
A Jpoherare ftipiti, e colonne. 

Come , come farai , mefcbina le , 

Non Bvvezzn a tener quel grand' impateitj 
Che fi'upa luogo che farebbe a tre? 

Come a portare in bilica H mofiaeeio? 
E t» de forfè ma' facefli inebitH, 
A fante de' profondi più d «» iratmt 



Certi 



Celli imbinuzzi accani, e pitcùUni 
Son faciU a ia/parar/ì , e /.i civetta 
Ne dà lezion Ju' tetti, e fu' cammini. 

Me di quei bamboiam iti linea retta , 
0 ■» linea etliqua le/la cerne lucciola, 
Tornerà te» tèe ih non lì ci metta. 

Per tale imfrcfa tu Jci troppo cucciala , 
MaUìine in tfut-fie bciiedetie firaile , 
Che vi fi va pian pmuo ,. e vi 'fi tdruecitla • 

E fe piove y e fi agpnattia^-ume -MtftUet. 
Sappia pur qiun$o ,può:.ftatiiùr-e . leggi. 
Stime un. brava dittar (hi . non vi taiie, .. . 

Non farà poco no^fe in piè ti reggi , , . 

Andando via pBjuta a occhi l'olii , ■ . ., , 
Sciìza óvetiinar quando (ajjbggi . 

Molto di più verrei cbe-tit impara/fi 
fuor degl' inchini , e fuor de' cmplimeati. . , 
Ma temo che a dir^tanto io n>' imbrogliajjì.: 

Vedi quella Signora, «i quella atttentiy . .. 
Quel che vuol. che Iti fasciii, tUa. ti.dieai 
Fa' tu quel eke ella, wa/.i»» aitrimmi * 
Cèe è i( m émte^ e .IMì&.ti imedifa-'f . 



All' 



All' llluilciflìmo Signor Pcopoflo Giovanni Guir- 
Dicci, in occafìone di cerra Pietra delle Tue Ca- 
ve doni» all' .Aurore, della quale fìttine poi 
(ite nm Scrivania , il medeTiiiio Pro^ofto la 
donò ti medelìma Autore» fenfi che egli 
ave^ precedente notizia ; e pe;b. lì dilinrre 
Tolamente di Pietra* cioè della mat«t4i.;C non 
dell'opera. ■ - ■ ,-. 

Cìg'iir Prapofte , fe U corh'fia .' 

O Si veaJeJj? a cornanti in futla piazza, . 

Sarebbe molta cara mercanzia . 
Benché In turba J'cimitiiiia , e pazza , . 

Più iiumeiosa della geutt necoria , 

Non compra mercanzia di quefla razM . . 
E forfè v' è talun, che iio.t g!' impana , ., . 

Jii odio di coftei , torre a buon patto 

Di farfi avere in f... per la pia cartai .... 
Con tutto qaejfo , m» verrà mai fatto 

Di ferediiarla e dì femarlt pregio 4 ,, .. 

Se non che nel peujier di qualche matta: . 
0 ^ un vi/lana amoiejfa nel CtUegh ; , . 
nobili per grazia , che fi crede . . 

Cotal , perche ne moftra il privilegia , 
Dicoiif che qualche volta anco fuceedei ■ <' ~ 

Ch' ella non piace a un ttobil per natura ^ 

E, in quel cambia, di fava ^ promede. 
Ma, dì Juppa/Io t.v". <è iti afferma, e giara. 

Che, 0 lafigntft miaijmmbtò il letto, . 

O la balia feam^ .la (rwwrjr. . 

£ anch' 
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E anch' ia lo crederci: perche iit effetto. 
Se '/ vili di Chiami non ha il fuo fapoi e; 
U non è via di Chiami , o m» è sthiettoi- 

Taiito può dar/ì al mondo uh nabil cuore 
Privo di coTtejìa , di gemi/ezza , 
Sluanf il Sai fenza Iute , caitre. 

Sarciie veramente una bellezza, 
l'edere efcitro il Sol matiina , e giarm^ . 
Lafiii piitcon f iutout in qnell' Mltezaa . 

Siccome un gentUmim Itniaf' tutori» ■ 
Con maHitre fars^ , e <b vi/ianoj 
Fermarli ritto ritto tome un corno: 

Vederlo da vicino , e da (ornano 
Mirar fift' occhio , e col diff rezzo in j^ucia. 
Chi h saluta col cappello in mano: 

Sentir di lui che grida, e che minaccia y 
In vece di pa^ar quel poverello. 
Che il suo gli chiede: e col hijlott lo sfattili'- 

Largo di bocca , ftretto di borsello , 
D' umor superbo, di concetto vile, 
E con qualcb' altra cosa di più bello. 

Che I»* entri negli orecchi il campanile. 
Se queir è ■gemihiomo. A fare affai, 
Sara forse nomo sì , non gentile . 

Or, per toccare il punto che accenna^ 
Dice eh' eW ì disgrazia umverfalet 
Cbe tortela non se ne venia an, 

E die di qui deriva tutu il male 
Dì trowtr mito popoh stortele , 
Peto ààle, t mitv erimiuatt . 

Torve- 
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Tornerebbe pur ben, cb' ùgni 'paefe : \- '., ' 
Ne tenere fornito m magazzim .-. "> "\ 
O una bottegH pubblka.\ e paltfè^. ' "> 

Dove.-taato- l'arùer , che 't. àttedina, • ; '-^ 

Potejj.! in ogni lempa avente. a:jafa\' ■)...''-> 
Ma di • buon magijferoj .e fipra^no .' 

Fenhe ve ii' è di quella dìfmnfa , - i.', 
Comfofta quaft tutta d' hiterejfe , i " . ■' 
Con qualche fior di carità pelafa . 

Un grande fpaccio i' credo eh' eli' aveffe: > " 
E giure r et , da qualche mano in ftiori, - 
Che ognun pel fuo bifogm ne vale£'e. ■ - 

Vedrete a branchi corrervi i Dottwi, ■ '-■ 
/ Preti , i frali , t nobili , i plebei. 
Le Donne, i Cavalicr , l'arine, e gli 8W»t/ . 

Signor PropoJIo: bafta, non vorrei ■■ \ - - 

Parervi impertinente , ma, fe pure - - 
Aie ne date licenza., lo direi ^ - 

Mi f livori II e invalere, congiunture, ■■■ ■ ' j. 

ScKz' ejferni richie/h: or cbe farett ' •- 
ejporvi le Mie fiàpplicbe ,■ e prtmttrt? ■ -' 

Appunto taraa- ht tbiave • Pii -clf Kveie . ■ 
Di vera certefia tMt\ abèndanza,' , 
D* d^^HC: infili a chi n»u. cff/ofim: " - , 

Che fitte vù ài quella che v' avanza ? ■ • V 

'Pereie tm^efiiarla a benefizio, • • 

Di ebi jn» ba nè garbi, uè cfeanza? ' ■ 
Potete a ogni altro, a mio- giudizio; ' 
Farne gran fondo a pih d'una bottega,' 
E dame « chi ne vuole a precipizio-. 
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Fatti» dunque: i! minJt ve ne prega 
Per mezzo mie: pertbe ne vtét paia, 
E ^ueUa fac» ài eatt'vea legf . 

La qua/ tiott ferve a nutia. 0 U ghut»,- 
Ccme vucle il mal ufo : a pur la detta 
A itoHue, ed ecce fam il betta all' età. 

la vofira poi cb è della vero, t buona, 
fletta dagli ariìfzj del deaioaioi 
E la caritè, cred io, l'en la e ' 

P«3 far fH virtuosa patrimoiiro 
Di quel, cbe acquinoti molti, alla Citlìt 
Dove combatte Calci, f Saniaatomo. 

Un animo coriefe! Ognun lo fa; 
Pejjiede in fsnimo grado le viriò, 
E f^eeialmfttte poi la carità. 

Urta t vizj , gli Matte , e gli tieu grì , 
Ma fiìf di tutti, quel che fa cagione 
Di far nascer le corna a Belzebù. 

Di grazia, riverito mio padrone. 
Se di somma pietà volete il vanto. 
Fate queffo gran berte alle persone. 

Fei, che jpendete a far di lant' itt tanto 
he firepitose ecce al Palazzotto, 
E egnun mangia del vajiro.. Iddia sa quanto: 

Làr deve un Cacùator perite, a dotte 

Tiri a UH Cinghiale a fermo, e, o cafo amsiro! 
La btftia fi n' aadi lana mi pel rotte. 

Voi, SgHor, fbe di rebat > Ji denaro. 
Doni- itstti iti Gelt ti gUttt a mgpM, 
Jf f6ite_. a. . manti ». e. mm m fete «v«»: . - 
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E poi quel bel Mafie , deve s' alleggià 
Mirabit quantità d'Urne, Jdoletti , 
E cotali- _d' etrufca antica foggia : 

Voi padre , e prnettor de' poveretti; 

. f^oi prega, a vai. ricorre, e fai da voi 
Par, the ta- gram^ìottiga il nundo afpetii, 

Sijìhietevi fitf/Si e imi v' annei 
Di farse, anm a deaziie. Àfì, vi giuro. 
Che tutu avrémta fpaeti» , »- prima ^ » pei. 

Bafia Penjar ,cort feuM ben matura 
A farle in luoghi di maggior ctncarso , 
E in conseguenza Mefite jicura. 

Per quante in pochi mefi ha vifta , e fc9rs» , ' ^ 
Quejla vejira Città non è éoen /ìto , 
Da piantarvi V Negozio , che èo discorsa . 

Apriamo ua botiegon bella, e fornitt ' 
D' impiajlri , e di [drappi a un ftftl filiti 
Ecce di pofta lo Speziai fallila.. 

Cosi parrebbe iiifruitose , e vana- , ' • ■'• '■ 
EJitar coriefia dav' eli» Mafie-; - ' 
E pili vi nascerà di anAnt m'-mmmi - 

Qui ognuna se ne ditetta, te lle<fìiiU f '1' 
Non v' i ehi noa ne dia, mn ut riaMta, '- 
Ne foa ripieni i bambtUnt- in fafie . 

Peufiamv dunque a fare wi po' di nata 
De' luagbi ,.fattr di que/h , in ogni parte, 
Ov' e//' è men frequente , e a fatte ignota '. '• 

Qm fi feaiMene ujare tm poco d' arte , ^ 
Dfffe a Dante il Maefire: ed io figgiung»; ■ 
S^i Insala imbrattar parmbìe carte. 

F » a>e 
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Cì-g un ciifiejo cotal vuoi ef^er lungo , 
Cioè il regijìro di Terre, e Cujiclii, 
E fe di più qualche Ciità vi aggiunge , 
l i/i comprerete intanto gli alhcreUi , 

Per empiergli a suo tempo, e conche, e coppi, 
E poi, fe non 0 votan , cb t' arnvel/i. 
Perocché gli avventar saranno troppi , 
E forse alcun, da non ridurlo ai segno. 
Sa non n' ingozza tanta, cb egli feoppi * : 
At voflro Cappellan, cb' è tati' ingegno , 
Ordinate ai far le provvifioni 
Di quant' è ueeejfario a taiit' impegno . 
Ci vuoi degli jcaffali , de' cafoni , . , ' 

Arviadj , fiarabatiok , e cajfeite , 
Con ■mill' altri utenfili , e arnefi buoni . 
Non dubitale, eh' ci fura per fette. 

Bajla fatnmr.ujlrargl< le wom-ie; \ 
Vednni ca:i che premura vi ji mette. . ' 
F buon Crijhano: già lo conoscete. 
E quando l luterete lo predomini ; 
Bisogna compatir: po' poi gli è Prete.. 
Speccbta ^oHorf,^ r-e de' galantuomiM:- ■ 
Scrive di ,poefia : ma fuor deW ótt, . . 
In Jiile ch'io non fo come ji nomini. 
Di verfi èa-in corpo un mormorio CMfufii 
Altri, ne fa, a Tuifura.di èaicbetta ,-.- 
Atti$ éie tirf, a tempp d'-.archibafo . 
Comandate gli -m^omma , <b' ei fi metta 
Gli^^i^ji a preparar , di buon proptfiui 
E tr'àltamp, alle Must mn dia retta. 



Fiiie che i.i m.w» a Voi lufci m dcpofiia , ■. . 

// suo Mmilecatin {\): perche tr»\vef:fi, > " 

No» fi cixtfoitda, e fafcia um ^nf^f* ■ 
Chs ceri' ingegni, quando fino iipourfiti' ■ _ ;■ 

Ne/ calar di Pariinfii addio ii^ozj,:^ 

Vadati par tutti al diassoltf.e dif^ìrfi> 
In ìiece dille rimei-.Jtt/ieMe'xam^ ■ -e ' '.. '■■ • 

Le megno maefiraiae:'- acaò - riesca ,.\^ 

Ben pulito il /avaro , e '>on s' ablm&zt t ■ . ■ 
Potrebbe amor , je In ftagion ri'ijrefea , 

Dar di ma/m alia nota de'.Paefì; ... 

E ne levi, a suo gitfto , o -jl- ii' accrejca . . ■ 
III poco tempo gii averà- d'flefi 

Come ben noti a lui, cb è- fimpre in gira: 

Ma partico/armeiiie in quejii meli . 
Del rejì.iiiie, i/ negozio è quaji a tiro: , . 

E voi n' ac^fiereie, oh quanta- lode ! , . 

Quanto mondo obbligata a voi rimiro! . -. .. 
Og'ian /' afpetta , ognuno esulta , e gsde, 

Veggo! fon /' avariitia , the vi guarda ... 

Coli occhio awelemtOft fe la toisf.-. .. 
Anco /a frode , quelt<i gran bugiarda^ 

Si.fiarse^ e grvgìa àl mafcheraio gr:igno: 

Ma fik di /ti /A- ear'ttà baftarda . 
Infatti batolo .ragione ; io non l' ii»p;ig,to: 

Perche- la-.cort-^ le f.ivarifie 

^' «» «raw^f {per mtdefli.i) un pugno. 

Qui mi direte: e quando fi finisse? 

G'ù seppi, già fapevo, e già faprb 

Che il tao tanto ciitrt-ir .mi sialardifce .- 

Il) Un Pocifl» avviato di dtrw Pitie. Quel 
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Quel che mi tocca a fare, io lo far» 

Come l'amor, la carità m' ifpira: 

Ma fir i tuoi conjigli ; o quefto no I 
Alit Signor-, fe fir altro non i' adira 

Il voflro cuor, che per le mìe parole; 

La pati i fatiate l' erme, ritira. 
Se poi vofiri prtgj udir non vuole,-. • 

f è il Jut rime£ar fìrriS gli «reecbj; . . 

Ma non per quefio fjrà fcure il Sole . 
Ho sentito ài voi giovam , e vecchj 

Lodarji tutti , 0 fien poveri , o rieebi ; 

E quel cbe i pà, de' uahili pareccbj,. ._ . 
Ma non bisogna tbe nejjiin fi picchi - ■ , 

IH fàiyi eturart-. im. feilert: àd£6 fami • 

Par fòt dtgli Mibj il fm(9 m fi fpictii- 
Con un t'Iti di - "oott altero^ e .gravt. 

Par fbe vogliate.,..' ed ecco iji ua moottnto i 

Rinascervi nel sett calma lOave . , 
E a colui , che tremava di spavento 

D' aver Ira quelle furie a refiar morttt 

Gli date .^uel cbe vtule,. e m teaienta*. .i 
Con tutto ciò,' perchè m fino atarit 

Che più sdegnarvi quel tbe. avrei da. direi. 

Rimando tutto in corpo: e taglio arto. . 
Ma fiate.... mi pareva di sentite! 

Ansi la sento, (erta Rietra tu bocca. . 

-Oh qu^ot, Padron mig, cbì l'ha a ingiàmiteì 
Farlo vorrei, perche ubbidir mi toecA: 

No» vorrei farkt ptrche 1». materia . 

Parrebbe durn. »- ir iitten9iim\ sciocca., . 



, 4 sh-a- . 





A sbTourm V esofagt, e rartm* %-; 
Per non di/ubbidir » potrei fembrtrvi 
Un co di rifpetto, a Urls ferita 

Tornerà dunque megi'à ritrgraziarvu 
E casi /caricar quel (unto pefo. 
Che jaito iit bocca, e che mn può più Jlarvi. 

Eccolo tutu fuor- vt" vi pale fu ^ 
Che tm we »e reftajtrfem affai piò greve. 
La firu ntb/isMmn, the il cuor m ba f^tj"- 

La qual nata .A ftrà, in tempv èreve 
S' è fatta àmarim»! »giii dì trefce . 
Per utme p-MÌt,-^ da vù riceve. 

Dovrei dir megli».^,e, fur ti»» m. ritfKi 
Cbe m viene tt cgni fMiitir'M-iiiUg Bagug 
Qitalcbe freddar» ^ e-^utjlv -m 'riMresee. 

jVcH è cb io non etMua, e tmr difiingua 
La forza del dover. S'io »s» f effrim, 
E cf/pa della Mafa -, ebe fciliugua . 

Cbe per mfirarfi laL, ■.qtti'kif la fifm y 
Femmiaa vilti..e dr ^^bìa; tonfai _ 
Mi ftrvr mMl.SM\ltìtim* a ia frìm*.. 
SMaud» virrà dir ^ f*^'* - - 
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Alla Signora Mar^harita Fortini ,. Sorelli 
PodellelIa'i Cerreio. . ; .;, - ■ '' 

I_/ A grazia , che dal Gel mi fu nacejfd ■ 
Col mandarvi, o Sipwf-a MareiéFìni -i !'■. 
•Ne/ ioh-Pae-se a f.ir !a Fedefteffa; ' -.vJ 

Fa grasia tal, che in tempo di taìÀ vitm^ - ■ - "- 
lió» it ebbi un' altra fimi!, uè l'avrò 
S ta .tampalji miiV ami', e quattro dita. ■ ' 

Volfi dirsi un pe' jm che noti caiapè 
Nefi«re, il qu/il non fi -quaino vivejfe: , 
Ma so che viffe-ìnfin che non crepò.- 

Ejiigraiio^ fur di cuor colui, -che lejj'e. . u.-i 
Sei vojiro^ Sposo- il mute i e_- chi io iraffr. 
Dalla borfa\ mu pih fM ve. U 'viej^.ìi: -vi 

Che fi mi era in quella- Miii cJaffe. . ■. 
Degf imliorfaii-i chi gli tira fiiora. ■- .1^ :•■ ' 
Cb' i' arrabbi fe eceorrea tèe ne i£er«a^\\ ù 

E così tian avrebbe\ o-'-mÌa Signoi^'i .'^;.n\ V'i ■ 
Qiieftii cBiìfilazitia tu Patria vnioi ■■<ì • jT; 
D' avef lui per Pretori voi .peA Prettra. v 

Ed io, che della voftya arjefitt - 
Tengo nel cuor tante riprove, e tante 
Da farne ub ubi! che lunga Sceria/ 

ft'fl» goderei di comparirvi ovante 
Con tre Quarti di /addito implorando 
Dalle voflre Pretorie illuftri piante 

Mifiricordit , non incomodando 
La ignora Giufitzia; che di quejia 
Non me ne fnro^ e mft ve. la domando: 

Perche 
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PìTcbi 'àke ognì Uggej e H fatta mefià. 
Che il mia devere , a termiti di ragieue, 
Sarebbe ttn cafcio - netia-betea, e fefia. 

Anzi , fe megli» efatmaì/m l' azitiie, ^ 
S' ejiende la . Pretoria Àuttrità ■ ' ' ■ 
A pater farmi mettere in friòane. 

Ma iiea fate , &tawd\ in- tariti i 
Abbiate eompamn' de' miei fglitH, 
Che m» mattai» la rabbia al Podefià^ .- 

E the non totebi e hro ad ejfer foli 
A. bramarvi del male in un Paese,- 
Dóve v'amano infiao i murictioti . 

S io VD in PrigioHi ibi gli farà le fpefe? ^ 
Fa' vorrefì fentire tu cafa mia 
Altr' Orazio», che il bea di fette Cbiefe ! 

Via, bambiu, dite tu l' Avttnaria, 

Ditene una per babb« , una per mamma , 
Una pel Potefià, che vadia via. 

Così direbbe la mia maglie a dramma: 
Che febbeii la vedete gatta morta. 
L'ha di gran bile, e- guai f e gli s-infamm. 

Dunque la -ma fili larga, e la piti carta • 
Per fuggire agni mal, farà il perdono, 
Z)/ cui vi prego; e quefi' è quel the importa. 

Pietà, Signora; io firn fiato f e Jùi» ■ • 
L' efemplar d' un ingrato favorito : ' 
Signora sì: vera^ e non mimUom. 

Fin da ragazzo, mezzo sbalordito 
Fenni a Firenze, ed in qae' primi mjt 
Ere un facto di pagfia riverito . - . - 
G D» 
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Da vi^ea mtìJre { «6 efif gran Anna ! ) mefi 
Tutti i precetti éel trattar civile, 
E diptndè ih mtt f i' non gii appreji. 

Dal friiicipie ài Alagfh ai fin d' Aprile 
Sempre mi dava gualche buon ricordo, 
Ciii maniera umanijfima, e gentile. 

M i'ifeg'iò fin fuonare il Buonacccrdo : 
Ma twii pajj'ui piìt là éeil Aretina, 
Tutto per grazia mia, ch'ero balordo. 

Sempre ero l'i da fera, e da mutilila. 

Inquieto fempre , a chieder fempre ; e mai 
Non g i davo una peana di gaUin.t . 

Quanto in fintma a Firenze dimorai , 

711111' duri la noja a lei, e a voi , ■ ■ • 
Fitiebir cpn poca grazia, me »' andai. 

Moli la madre {iddjo l'. ablua ira: tuoi ' 
Santi,, e Beati in Ctela.} euo alta figlia 
Taut' inamadi, e tanti r e f rima, e pvi^ 

Tra gli altri un- ve ne dieJi aitar ebt iir 6riglis 
Mt posr il Buon penfier. di voler móglie , 
Ci>' i Hit ttfgozif di garbq- a cti: I9 pigiia^^ 

Venni in Firenze n provveder fpogftt , 

E irine-^ e nafirj^ e aneili, e vezzi, e diavoli 
Per contentar la sposa, e le fite voglie'. 

Portai con me par f cebi feudi, e pavoli: 
Ma fe voi non pensavi ai fnpplimento » 
Potevo andare a prtcweder. de' tavoli : 

tmhè mdueemmua: certa' affeg^amemo; - 
Ma ve la àfpeiut .« m .ariete 
&iiit» ricefrtfii il. féUamentoj. . 
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Pereih me fté tornai lieto al Fsefe ; ' 
E fu cetileiita la Signora Spafa , 
de fece un po' di fava a vofire ffefe. • 

Chi tenie raecouiarji una tal cosa t 

Peufsrà eh- io rendelfi a «« tal favore ■ ■ ■ 
(gualche gran ricompensa generafa. 

Cerne farebbe a dir , per voflra Amore » ■ 
Dopo UH regalo grojjo ^sbardellaioi ■ ■ 
Feiiire a farvi rf» (aja il- fervittrt. 

Appunta eli' è così! Ì>opo pagato, '■■ 
£ non con troppo termine ^ il AViho,. 
Io non vi ho né vifi», nè porlOH^ 

Da fbe credete mai, eht fia <venKU 

Quefio modo iiicivil? forfè da potM ' - - - 
Slima del ben^zio ricevuto ? ■ ' 

Sigìiora nò , cb' io non fon poi tanf oca 
Da non dìftinguer dal rofolio il ranno , 
O quel che fa orazioa, da quel che giateg . 

t^on /ò fe voi fappiate teme fanno 
A/i uisi, che alla fama CoHftijjione 
C'jtìoii di gtnio , ma mia volta l'anno, ■ 

Al frate , che fa lor la eorrcàene , 
Perchè cejlor gli vatmo fempre intorno 
Coli' ifiejfa materia fui giubbone; - _ • 

Promrtion, che faranno a lai ritotno ■■ 
Tra un mese ai pH, fenza •verKM pet'tM 
Di quei, (he tante- volte conféffét^f - , ■ ■ 

Ma prima che quel mefe fia pajffat», ' - \ ■ 
Danno per lor difgrat^a uell'iftt^' - 
Imbroglio, e forfè neW ijiejjt Im'i ''-^ 
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E 'dieenfoi: tow' ho da fare adej/ò^ 
S h W dai Confejfor mi fiateierà' 
Pajji un paqtttft» me/e, e féltro effrtffi. 

Imam» forfè egli ft [corderà 

D' avermi (emaiidat», eb' ie non faceiS 'l 
Q«e[l^) peccato, e me n' affoiverà. 

Pajja a fecondo me/e; e la bifaecia 
Si riireven cojlor feinp: e più piena 
Dell' i/leffa /lejftfima robaccia. 

E fi'ii (Tefce il timor, (refe la pena 
D aver/i a confe^are : onde fi la/Ja 
Pajfare il terzo, e sempre pii s arrena. 

P^/fa anche il quarto j '/ quinto , il fe/lo , e pajfi 
L'altra metà dell'auro. Eccoci all'Uovi^ 
E qui bi/ogna scioglier la mata/fa . 

E pur Signora, a quel tbe scritte io trovo, 
Quel Frate , in quanto a fe , 'Ite la perdona > 
E Jà d' un furve vecchie mu fam» it«nv< 

Quafi l ifleffg accade e me im ptrttua : 
Pafsò da prima un mese, ch'i» nm venni 
A iafafiidirvi , a mia gentil pudrùna. 

Pti nel fecondo mese mi ritenni 
Dal venirvi , temendo che mi dejfi 
Un pezzo di fomaro almn per cenni. 

Pa/form altri p:ìi me/i: onde m' elej/i 
Di /far , come fon fiato , da veni' anni , 
Senza cb' io vi parlali, o vi vedeffi ■ 

Perchè, puoi fj/er for/e tb' io m inganni!' 
Ma /inelmenit ave» gfnfié cagione 
Di temer femfre Jpm rsbèìe ^ e malaitm. 
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Ecco, che in moh 41 coniparsaone , \' . ■ 
Ho paflo ai vojiri piedi il mia delitto: ■ 
Date, ma nm ca' piè , f affe/Hoiene . , ,i 

Pietà vi chiede uh peccatore affiitte^ \ 
RMmeduf per firza. 0 via: trattanfo 
Preptrate il perdono in v»ce , e in feritto. ■ 

Ma perche nm mi fido piò die tanto , 
Vitrei ■qiufio perdon con giuramento 
Da Petefieffa, e per epuileb' altro Santo'.' :l 

Del refio date poi , cb' io fon contento , - ^ 
Datemi anco un gajìigo pefantilJimo , 
Per peniteuaa , e datene anco cento- 

Dite cb' io fin» un mmt igitoraatiifmo , ■ ... 
Un rozzo., un incivile, mi malcreato: 
Signora sì, gli è vero , anzi -sericina. 

Gridate u» po' d' avermi perdonata: 
E poi dite amo, che fon da Cerreto, 
Cb' è un nome brutto affai più del peccato. 

Come no? veggo andare innanzi, e 'n dreto 
Certa canaglia, che a Jiorpiare i fani 
fendono zucca marcia, e larda vieto: 

B qaefti odo chiamarli Cerretani, 
Sinonimo, a mio creder, di birboni. 
Gente , the guardi .Dio dsUe. lar mam.' 
■ Oh vedete se ho tutte le ragioni 
A dir , che Cerretano un nome fia , 
Che t>al per eentoinila imprecazioni. 

Ma intendiamola ben , tignaria mia. 
Quel Cerreta egli è un altro , e non code fio ^ 
E ve lo pm»_ in buona Geografa. 
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Poffare V itioiih! mancherebbe q'ueflù: 
Che V mio fnJJ'e un Paefe da canaglia, 
Cam' è quell-' a/tro: oibl, me ne pratefla- . 

Forfè vi cirre quanto un fil di paglui . 
Coih-Jlù- è pojio ira Plfa, e Fwreirz^ , - 
QiieW ahro ira Loreto , e Sìiiigiigiia . 

Dunque mi pur che Ji^gua '» conjegutiizd , 
Che fe tra i itto^hi v' è lì gr/u ^iflauzi f 
l^'è autor tra gli aUrfoTi ^iferefix*,. : 

Quefl' argomento itmi'fr.evd'a txfiaiKUt - . 
Sttppou , ma non somluie , t verameutt . 
Avrei bii&gno di rttaggttr frtvaiaam ■ 

Guarda la iàrtà,'e ne» dice- memif,'- 'ì: ■ 
Dimfifa i luoghi st , ma km eteeafi* 
La natura , e i cBftiim della ■ genti .■■ : 

0 qui si, tb' iè mi gratto la menna: 
kafia ; fe non lo dice la Serittur/n 
V averànno lafeiato nell» penna . 

Ma ili fomina tengo per /U' piìi fieura. 
Che di (otefti miei campatriosti 
Quei furbi là non fan la jfazzatura . 

Qjielfi gli veggo jempre nei raddotti , 
No» già coicfi a trappolar quattrini, 
Vendendo pietre, baijami , e cerotti' 

Orsù f .lamia . I miei Concittadini 
Soli Cerretani sì; ina non di quelli. 
Che Jìaniio in piazza a fare i burattini:. ' 

Se poi fien ittòlii , ^ ìrifti , • brmu > o belli , 
ÓH Ttdritf 4a _v» cojli fui fifio, 
Sraza ch'i» trC affatìM , è m' irroiieUi: 
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E ne £fterrerem§ pìli d' acajiù , 

Se una v»lt» verrà Sane' jtgojiiiM, 

Che l'altre voit^ Jnol venir d'AgoJl», . 
Ma prima non la. )fer^ t eit jl 4efifm> 

Mi tìem fM trmf ftbiam mllet eafeM, . . 

Pertb' tv befiemwà, umel.tm Cappasàm. 
Sete » Ceftmì. Anetr Mcteét^affviM^ - . 

E pare, t4av nf^^ete^^ BaffH-Oìi/irtA, ., 

E V Diaval i ^ravoMMf e 'Jt.ft.fefi*,. . 
VM le nuove t e diffifar'or KÙ fvrf . .. 

A rivederla almea iap»' taat' aUnì , 

Giaecb' è hmn temp&, e che il viofpe i rertt. 
E in quel eli' ia metta all'ordine ì mei pattuì, , 

Se ne vaaua il Pudraue , e la PUdrona ,.. . ' 

E arrivederci, fatti San Giovando 
Di piìi , fidati nella mia persont , ' , 

Mi laJViait la tonfegua- de^ .ar'geira , . 

Che J'e il bisagn» alia. Pittè mi. tpraa^ a . 
Or' or mastio a Gesù, dicialia , o veitti . 

Candelieri , guantiere,., e. lueerninv ^.^ >. , 

SoiiQCBfpe , e- bacili, e addio parenti,:. .. . 
Ho poi degli gltrt impicci Jenna fine-i ' . ■ . . . 

Spese di vitt»,-t ptk i'-imUotttatMra • 

D^'.pmmi^« fii- 'l beccar per le galline . 
Segnv la-.iÒMid, ti* fi di a-.inijìtra, 

Segn if wn cbe s.' inpafra , e' che fi mejce i - 

Do il line , e' paga poi la' filatura-. 
Grido col cuùco, o cempi i caute, o pefce ; 

Grido se compra 6 cavalo, o iiijaUta: 

Cbe anco qMefio J' Jjo a Jàre , e mi rie/ce : 
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S'io trevù la ciiciit'ti ben fei-fala, • ' 

Grido, e più grido fe la trovo aperta. 
Seconde i' tftruzion, de mi fu data. . . i 

Grido je ti' è ima pentola fcoperta : ■ ■ . . 

La cuQpre il cucco; e grido più che mah 
Scoppierà quella pentola coperta. 

Sicché fempre Ji grida a pacB , o affai; •.. . ■ 
E poi ne pliant» al libro la partita , ; .1 
Gridava, griderò, grido, e gridai. ■ 

Vi parrà diligenza fcimunita 

Il notar le gridate : e giufio io fperot . 
Che quefia gm farà la più gradita. -, . j 

i): biiogiia gridare, e dir davvere . ■ 

Colla gente di cafa: e elù ha giudizio 
Dovreùbe quafi farlo per mejliero. 

Per me gli è uh dilettevole ejercizia:. 
Ma non i gii (os) l'avere adihjfo 
Chiavi, piecele , e granài a precipizio . 

0 quefio veramente è un pefe graffo ! 
Ho le chiavi del baneo , e della jlaila : 
Guardate fcontordanze eh' ì' (w" addoffo. 

Velie camere rofj'e , e della gialla, 
Difpeiifa , guardaroba, eafjetteni, 
Scrittojo, armadj: in fomma n'ho una balla, 

M' hanno ridotto a andar quafi carponi 
Per il gran pefo , e m' hanno rovinate 
Le tafcbe della giubba , e de' talzoni . 

Per quefio le piì graffe i' In impiccate ; 
E godo di vedermi alla àntura 
Un bel mazze dì elàaw pmfiìtùate.. 
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Neg imrrei .mormfàr Ali» nàtur^t 
ae ai ma aaltl.fateffe frtfitéer* 
Qmahhe Pianeta £ hruHa -figara . • < 

Ma iti fimma veHiii quavfer Cdvàlierei ^ 
Degli, e ridagli pei mi fvn-candoin - , ' 
A far fifra le (biavi il giafiiziere. ' • ' _ 

Torje faro in pii eredito, e pii dotto, ' 
Se imparo a far qiufit meftier di- pii. 
Oltre a que' tanti, tbe fa fiprd, t fotta. ■ 

Or' or fo il (ameriere-, e corra fu ^ 
Or' or fi il cantiniere, e ttrm « baj}o,' 
Talmente (he vo fempre in fu , e in gin.' 

Piglio, e da le eonjégne, e fi un gran ebìa^ /^-^ 
Se vi manca *« legacctol da grembiuli , ' 
E beflemmia alle -volte per ijpaifo. - , 

Va ffefo in fiali» * rivedere i muli, 
Ana i cavtàH fe fin- ben ferrati. 
Che nel trottar non refiino in pedali. ■ \ 

Ma i cajì pih frequenti, e più imbrogliati- ■ 
So» quei delle confegite de' Cocchieri ; ' ■ ' ' 
Cbe bio fa quanti mai fe h' è mutati. 

E pur qui mi c'intrigo volentieri. 
Perche della dottrina vi s' ingozza 
pliant' UH, cbe ftejfe a Fifa gli ami iittitrti , 

y ho imparato a faper deve fi accozza 

li cigMou colla fibbia, e a menadito ' 
l^i fi dir quante ruote ha una c^rroixB. ' 

Che il voftro Cavalier non fige ardito ' ' 

Di corbellarmi t lui non ne fa tanta, 
E fa quiint' ejfer pai dotte f e eruditi^ 

H Pmì 
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Può saper del Smeili, e del M.irjuta, 
Ma in pillilo poi di ftiilU. e di rimeffa 
GiuQC* {he mti ne fa I» Crete jania. 

Cb ei fiippia, h dsimftr* ^mell iftejf» ■■. 
Ieiteta, iii tui vi fa da fegreiari» , 
Ch' i' non f». 4mf..\QÌMv»l: i tibia '•meffii ••■ ' '■ , 

Coti Jii/ facendo i fon dir grave, e vario, , 
Con taofii di. floqttettza ì.-jjòrge ali Etera: ' 
Par C'cer'en che feriva a Ptibbtì» Mam- 

QuelU appunto die f;nipre, tcettera^- ■ ' 
Dalla l'ori sbalzata « affé de dieolìl . ' 
Coti santi yirplia w falla Cetera, ■■ 

Oh peligli fi «' miei termini rìdieoii 

Gli avrà rifo davvero y e riderà! ■ ■■' ■ ■ 
Sì: ma wn entro ptb'ii quefli feriti, . - - 

Hon vi rifpoHde per l'aeruità: . 

Dite quel (he volete, io mit.m' impaccio ■ 
Coa chi ssxiv^ e^" tama gravità. 

Ma nn, tfitta ,U .fri^e-ìdel Baccaccio , .■■ ^ } 
Et ne dice una dille ftrampalate , 
Che s' ella fia « dovere , io f«» Roia«^ . 

Dice che voi fietf aridi t «Ì puardatB 
Se poteva dir f^W* f Sta a vtderi ' 
S: ella.è.iea dettai t pei w a forati Frate.. 

Alida vù! E fnr mi tue/ farireu, ■■ ■ 
Qk fatt graffa , t frescti, e ben format»-. 
Obi aù-^trdam. U vofire. Cavaliere'. 

Che {kefia taetìa ,U mm'w va datai 

Dilla ima moglie jì.c fotre^^dirt 

Aridét /munta nitfseit iii/amf aitata , 
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Arida voi.' Io nm la io i>igbi«lttfe> ■". ■< •■ ■ ■* -■ 
f,iiii ognun <.be scrive, ogrmn ebe friY'la 
E jotioppjh a larjt campulire. ■ ^ 

D' una iiociioia ( vui ) jeiiza- sgHjeiarta 

Non Ji fotrebpe ért s: e anUai • ii'tfea i- 1 
Ma una Sì^mna ftt bajia'^Mar.i^ria . ~ 

Iiiiante ttfmi • emràu in mhi ■ irejia 
Ds n»n fifeirw'' f maut» grtdfi'ii nato, • 
Ci h.4ia^'^xbtMve.ifer ftg/ivr deil: efia^.'i 

Che JMjM l'fiea mJt f oAenOe.rl.Jmafa, ■•• \ 
Stnza fuaf nen nwct li iefiuarei. 
La cofuegiiejuia piacerebi» fot» ; ' ^ ■ ■ - ' 

Ma^ gruzie » Die, mn vfa.-U •^tpttlitn ^ 
In qiieftii caja, auzt.rs non.^. bugiti ■ 
Usa mmaiarfo per trtpfr maagiMUei ■ '■ 

Orjsf, Signora, io corra » far Iti mie 
hicumbeiize dell ejca , e paj seti qua 
Cbe tulle l' alire ien mituhiMere . 

Dopo vepio ejeriarvi, cbe (ofh ■ ... t 

yi if orziate , lii Jìare alltgrainentì ■ • 
Pigiiaiido quel cbe p/iffii. dì. per Jì . 

E quando nen i\i fi.a -.éa pigliar .mtnte 
yi divertiate almeit seme, fi -puolt • ■■ 
Tra wefii Cri/liam, e imua gente:- 

Piima le Podejìejje Jìavan sole: . --w 
Perche mi mio paete all»r Ji Msav* ' 
Biijio, e gounella, e m capo it ftwMt\' 

Colle quali il tif«mkO\.tna . aftetiav» : ■ vi (. . .- 
Ma fsntbttfiffe4 v Ji njk Jvandfits - ^ 
Matffigliat Mtu/»gùi t JtH»fma: ■ 
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Aiicara il Poitjìà flava deftè , 
Per titn ft mcfcoUr te' v'iUatietli i 
Che di quefti al preferite «oh ve if 't.; 

hi luogo dei tabarri, e pafirtineHi ••- 
Vedrete ferra/afi idi itMrUin , ■ ' 
Come, te fijer fis&e di' ómtcem. 

N' è pur falfti s».$a»H n'mi tratttt ■ 
Che fra. ttìejte «w»; 'f»» coltri, - ' 
P^! vi fanpt tp^a.um-'faiu.^- > 

J» >««!«,. fS£f, H .Patft ito dt'-^ginri- ■■ 
È fecolarii r Preti e aidotttrau , 
Che fa rima wù tfarsa m dir Dttteri • 

AveaH -raffehe ì P»dejià-faffaii • • > ■ 

A fi meJo/ar w'jioftri veetbii, 
Ch'era» trenf anm fa galli frueati. 

Ora poi, che w fono mmin parecchi ' 
Di qualche sfera ; quel non pratitarft 
Sarebbe errare; oh, tiafo negli orecchi! 

V è de' Hotai; ma ficcome a /quadrarli, 
Cenjifte ia penna la lor civilià. 
Nel/a penna ancor io velea lasciarli • 

Sei/ben ve -w' è taluno in verità , 
Che ha quah»f^ di piìi ; perche occorrendty 
Potrebbe, fare il birra, e un po' fii là. 

Perdi quefit ioilegi» reverendo, 
Almem imjmppa mn andrebbe amrne^ 
A toitverfar tei Podeftà potendo, 

X Moltt men Poàefià d .adtjjoi 
Cbt tìene-.M sm decer», t mn i niìea 
(Muit the •. andava »ll' ofieri» ttl Mefft, ■ ■ 
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Cbi pei fojfe alni non trt fo cica ,- 

Interragett i! Mefft, ch'i ancor viuv, 

E vt lo ridirà JenM faiitd. 
Or or arra a dar l' cfca, e pai vi uriv» 

Ddl' altre- afe , e tose dì frfp»fit9 

In lode del Paest , e n' bo «latiw . 
S^uel che vi debbo dir, l' ha già in depojìt»'- 

Ma prima vo' dir qHefia .... ob ! m' è /cappata , 

Non voleva già dire ano fpropa/ilo. 
Venga la rama all' efca ; e Jia abbruciata 
(Quanta mtii se ne trova. Era un ìigira 

Da darsi fpajfa tutt' una giornata. 
Ab! ormai la botta è ita: e quel ebe ammiro. 

Non mi ritona patito nella mente; 

Sicché con iuma grazia mi ritiro. 
Ma perche f ejca, e 7 cuoco impertinente 

No» fi vanti» ch' io manchi iit più mameret 

Mi w raffegiio fervo eternamente. 
E al Signor Podejlà eoi Cavaliere 

Fo riverenza umili toa che il fecondo 

Vii altra voiia feriva piìi a dovere . 
Troppo, troppo sapon, tarpo del monilot : 

Sellando fi firive a foggetù orinar}. 

Non fi fati praticar ^utl parlar tonda . 
0 the dirthbe a' fresavi, e a' yisarj? 

Crtdt per me cht fconqiiaffaffe allora 

Tmita la. Gerarchia de' Segretari. 
Scrino Ittttrt tntb' a per la Sigmra: 

Ma vuoi che con indizio fi difiiagua 

Le use, '/ '«"Sf* t li ferione autor». 



Mi verrsìtM alle volte nll* Mn^M^ ■" 

Conietti srfmeitdiffimi;.wif. fei.i • \ 

Cmanda eb' h 'Ji fe^bii -e\mit -feilw£M. ■ 
Mi ditt, thè ' l'' Epìftale agii hbrei ; ■■ .': 

t^'oii fiirm scriru ìn termini, ^tmaaii . 

E che , s'-h le gitardafit Ve Vedrei.. ■ ' 
Sf (bì fi danno ceni' éti/i fitaai^ , 
, : ly avere a scriver preji» , < alU tmfnfo. ' 

Tirauila giù co' ficdi , e loHe mnni ; ' ■ , •'. 
Allora lo òìiirtore h.i qualche scujà: 

CÒK se la ftiiiua fcriver moliti e in fretta , ■ 

Avrà dell' iiidìiercto chi i' accasa* 
Lettera scritta il partitore ajpelia: 

Ma non fri/tenderà ni quel cif ha scrina, 

Nè chi detti , uè quello a ehi è diretta . 
Sia qui aiidiam d' aecefdtk J* .tHtt9,: zitt* 

In tsrti cafi uriva fer Uitksr^i\.v ■'■ \. \. 

E chi e ha a legger -.legga- pu\ Viriti \t. 
Se poi V' è tempv a fin* vtrm fèrx atrM". 71 

La faa rifitjfton ,- le feime aperU' -■ .r .. > i ■. 

TengM Attila firittara ordia diversa^ ..■■■\\- 
Ci" «//•> tm bel Segretario' da (i»p^r(e«\, t r 

Cbi sa scriver 'di fuora- H limgo,' e.,'l nm*, 

E a quel cbe Jcrive dentro noa avverte. 
Son Stgretdria anch' io , ma non fo come . 

Ha degli altri meftieri altre a' già detti , ■ 

E poi nel Banco mio tiegazj a Jome. 
Nel vafiro Tribunal fin vegosietii; 

Ma negeaotà qià nella Città , 

Cbe ftr d»i Santi ^ifpeiifa nafìtii. 

Guar- 



Digitized by GoOgle 



Guardate dov' h entra in carità! . ' . ' 

Per avervi a mandar quella .p»ra'one, 

C^e me ne tocca : ab via fi manderà 
Pur che m aitiate mi pa'. di. eompaj^ws «. . ' .. ' 

Se non venga in ferftaa -a rhieritvi. ... 

fé k' km itu» U •mMiv9,- t j», ^tifpaiiet 

B refit Ji/ftfii^mm jÉnùnn., ■ \ 

In Volterra per l'Accadamia de'SepoIti , ove fé:e 
la Tua Lezione (opra t'origiue delle CanipaBe ec. 
un Prelato, il qude feccò urtio l'Autore, che 
fece il feguenie Capitolo. 

^^Ania, mi dijfe Apolh. h gl'i rifpfi: . 

B che ho a cantare'^ Ed si: canta d' Aa^*. 

Mejjer no, repìicai: mn ,fiam più fpafi.. .. ^ 
E VI par ebe convenga , o mo Signore , 

Tentar Cupido i» qaefi' età ma:ura? 

Riprefe ii Nume aliar con pii* fervore'. . . - .. 
Canta dell'Armi. Ed ioi di che naturai 

Delle pietejè ne potrei cantare i 

Ma di quelle toe dami», f h' ha paura, 
loda le Dfitie. Che vi da lodare? 

Celebra le Virtù. Peggia, the peggio,' 

Apri la becca, e di quel ebe ti pare. ■■ ■ 
Cesi mi di^e i e pai prefe U puleggia ■■ • 

f^era Parnafi 'im -maefiafa gala, 

E le m ^Um/ì gfi JvctMi ttfuak' : 
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Io refìaì b titie tran* in una S»Im 
Pieno d' umor eallginojb, e tetra. 
Sparito Ini, tbe lènta iute efaU. 

Ecco n MI tran» cantare i» vari» mir» 
Odo Gente Sefoita: e cèi dai fan», 
E chi n'mft» dinanzi, e eéi di dietn. 

D' improvvifo timer pallido , e itane» ; ■■ 
Bianco fallor, cbt non mi telfe U ntm 
Sentii tatierm jirte il lato mane», 

ly. nvìarmi tei belle ebbi pender» , 
Ctmt flhr fiafpa. Intanto qm^5ef»ltì 
Menavaa ialte, e dieeam len damerà. 

In Sonetti, in Canzone t in vtrfi fatiti ^ 
E Ialini , e it/eaii: tna m' iatini 
Noo gf iineiìdeva, e Ae t»[eam m» mtlti. 

Bifogaa pur che la natura ineHai 
Al bello, e al buon, quantunque non ^intenda, 
yerrei partire, e par cb' i' « avvitini • 

Da primo ebbi timor della Tregenda. 
E in fatti, ebi è Sepolto al mio Paefe, 
Fui far paura, e non altra faccenda. 

Scommette t che a frugar tutte le Cbiefe, 
E tutti i Camfifanti , e' non fi trova * 
Cbi fafpia fare un iifiico 'ii un mese . 

Pm fempre fiìi la ttiaravigUa nuova 
Tanto, e poi tanto m' allenò, cb' io diffi: 
Stiamo a vedere il fin di quejìa prova, 

B tb guanto tornò benj cb' io non partii. 
Avrei perduto l' oetafiou pii bella , 
E ma puì far tlf f no» me ne pémiff. 

BeUa 
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Bello il feniire or quefia Mufd, er quella 
Eruditi famar témrì astemi * ' 
Dall' onorata Sepaieral Jjitt .Gelù-. ' 

Onde a fir^a coavìea Aio m ramntend' ■■- ■ 
Del Ferme , che riacbiufa in la fuw Tomba, 
Opera illuftri feriei truamemi . : 

Beìl'iJimo 1 fentir carne rimbomba - ■ .1 ' ; 
// dùlce juoit d' atmomofa Lira , ' ' .■■ 
E come allo rimunm Eroica Tromba, 

Ma quel che piìt m' alletta , e pìi mi lira , 
(Chi'l crederehiie l ) è 'l fiion delie Campane, 
Che l'aria ripercuote, e in lei i' aggira. 

E' non è mica il Juan delle Vifane. 

Quelle, fi fa, che ogni fo' po' di Fefia,- ■ 
Durano a sbittagliar tre fettimane. 

Ufaiiza affai lodevole, ed onejla 

Per invitare a ^vosùaoe, e. intmtf . ' ' 
Per via di divosàon nmfer la tefia. 

Ma di qiiefte, cif io die», un nobil vanto 
Egli è Jutuare a tempo , e il lor coitcerto 
Non fi fe'ìte ogni dì , non l' ha ogni Santa . 

In oltre bauno una tabu, uh jnen coperto. 
Nel quale ho fede. . . che l'intenditi pochi , 
E che non l' iittend' io , lo f» di certo. 

Del Tintinnio ne fo, ma gli altri giuochi 
Di Senfazion non fon cofe da vecchi, .. 
Che Dante gli, direbbe ingegai fioihi. ■ 

La Campana Jo hr fanno, parecihi. 

Che /una, fertbè v' i ehi la ttnituna , 
E che fi feitUt fertbè ba gli orectln. '. 



D/ quejìo ne farei trinato a penna: 

E ia fiamps amarai ma più li non v' tntnt 
eòe il dire olirà naa pajja la meana. 

Quanto s capir àreanfereuza , e centra 
Delle Campane ; io foa da quel di fuori : 
E s' impiui cbi vael n« quel dì denlt o. 

Del refto al ragianar di que Canteri, 
Compre^ che un Sepolto aibia piò fale 
D' una mezza dozzina di lattari, 

Isella bella Lezàai Filùjifale, 

Bevvi, come a fior d' acqua, le parale i 
Dei fondo non ne fi «è ben , tiè male . 

Ditti di fhifo alle Campane sale: 

l'ercbè di fempre amarle ho quaji voto: 
E quando fen legate, uh! me ne duole* 

S' elle fui/natia a Meffa, ed ie,-diveto, 
l.afcio fimtarle injin che non mi datino 
L ultimo cenno: e aliar mi metto iit molo. 

] bacibettoui qui motmareranno, 

Cb eli è fredda alienzion: Noti mi ttnfoitiat 
E Jt ditttio il Miro , ^ vtdraiffit. 

Premetto, che tbi ama in faejlo wottéo, 
Qradiice di Jentir i' amato oggetto t ■ 
Àia piìt gode a vederlo. Ora rifpn^- 

Da ca/a lo le Campane dìrimpeii»; 
£ le fento, e le veggo a mio piaeere ; 
E s' i'po in CiÀeja , me le para, ti fetta . 

Per qnefio non vi fio qium' ^ Avere 
A fenjo di Toledo, e BetìarmiM.,- 
Cbt megli» di eoftor Jami» il tnefiiere? 
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Cbi: 'miCaria Jì^r quattr' ore a epa cbiiiOt ■ ■ 
E ii!:zare g'.i occhi in sa di quand' ut ^aHudt 
A lantem^inr Jit(fi!ia , e b<i/daccbi,:o 'i 

In quefta tempo a. Dia fa che, pciifjiida 
A qHiitcbe itjiira , a dir qat/che- ùngia , ■- . 
E jorfe... biifta ,i' nett gUe ne dfraanio. • 

Eb l/adi a se la bacchettonerìa; 

E quamo vuol lespiri al Campami!» , 
O a quella^ che l» muove qU\ armmia . 

Beaedeite i^mfaae , » mi ,m' appello. . 
Bt -eOtal^nte di pietà Àiphtia , < - 
Xèe it 'l jxrpo in Cbìefa , e l' •attimx al bgrf§llt . 

Per infegiiaritmcarità non fiuta, 

Riebigfitt'ela:.éF im eoi vt^ro ju»m> ; . 
E qtimidli'M ptztÀ iti su, daie la ffìmt. 

Intanto vi domani umU perdono^ . . i j. 

Se tian m'impegno a celebrarvi iti rimat- 
Che a tant' sito Jaltr nait farei èntiu, - ■ -' 

Di più mi di£'e Apollo poco prima: ■ - ■ •■ ■ . i 
Apri la batca , e non concluder nienlf . ■■ v i. 
Debbi ubbidirlo con tutta la flima , .. .J 

Mi duole in verità dell' accideuie : . \ 

Perchè vorrei mojìrare io fiil pìh adorm^ 
Che il monda v' è obbligata jiretiameme. - 

Per ìioi so quand' è l'.alàa, e 7 mezzo giwntf ' 
£ quand' i' m' abbia a ritirar la fera. 
Che 'l Crepufeott orrendo gira intorno . . 

Voi fugete ti mal tempo^ e i» iufoia; 

£ te tMJva/n.im$/fUM/h « J%a»v • 
Mbrmàfrtibt ma.t^tniitf iatxr*.. . . 
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l'i Jprtzzi pure il Turco, e ogni po' psc$ 

Mezze II- fue Ciiià vegga in cgrbnn. 

Viidii ihl rejio per finire il gmoe»\ 
Voi tiare il fegiio a tulle le fuimitni, 

E iiijtn dell* Quarefim» al digiuno! 

Beusbi tai0egttoftr:f'à.d'mmlua.fium< . 
A vu concorre Ti iuta» nffo , r '/ briu» • 

Per vn / adun» .il Popolo , e'I Senato , 

Senza voi non fi fm Co/ifigiio altuno. 
Non debbe iLvoftro a^zio ^jfere ingrato- 

Quindi è, che ai Juan di quella del Pretorio, 

Pi» d'tin rijponde : al collo a chi ba fuonait- 
Campane, udifte inai tal respeiiscrm 

fieli' impiegarvi nlirove: come a dire. 

Quando chiamate i Padri a Refettorio? 
Da quejl'o parngon che va' inferire ? . < \ \ 

Cbe'lvtftre reìigiafa fondumemo , , ,, . 

Tende tutto a geaer , nulla a patire. . ' 
Di tate abuso poi me ne lamento. ' 

La do per certa: non cb' ella .mi*paja . 

Dovrttie ufaifi al mala, altro fimmenlO' 
A fato ve ne fon le tentinaji 

Buone a farji Jeniir tentano tin miglio , 

Con larga bocca, e turgida vC'itraja. 
Me ne lamenta, e me ne maraviglio. . ■ ■ '. 
, Che la Campana abbia annunziar inatannit ■ 

Non fu de nofiri Padri buon configlio . 
Ma farmi che di. tedio ella s' affanni: 

E infiao si Campanil, mi par che dica .- 

Ofiui comincia a fieni» » e dura gH .anni . 

. . Do'.ii 
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Da/ci mttulli , il Ciel vi benedica . 
Campanils onorale : ora fìnifcù ; 
E vi duro pocbilfimt fatica . 

Ma nel Jileazio ancor vi riverisco , 
E adoro i merli dell' eetelsa torre 
Sin al grifon che afferra U tafiUfca- 

ulnzi cicogna, a non levar ^ uè farre: 
ìieceUisà di rima fe l» sbaglkt 
Vi potrei Timeiiart ma non ttnrrt' 

de mttttrt un» fproptjit» raggugglia, 
Purebban (e Campane impaueiitit* f 
Ritoccarmene cento col battaglio. 

fimamta, orsi. Campane riverite: 
Poiché qitejto tener la lingua annoda. 
In tuon più grave le mie preci udite . 

Jave fonami, alt» premerne, e fida. 
Data un lotta di glaria, un d' amarezza y 
CtW efirinXtf trnóu a eli vi loda^ 

. Coli' intri^eta firra a -ibi vi fpreax»i 



C 



Ali» Moglie nelPeflèf Caviliere di Pihszo '. 
a Bìtrbetìn di Mugello. 



^'Arifima Conjàrte: in ^utfia_ mi»^ 
Che Jarà forfè l ultima, vi ftrivo 
Un cafi atroce, una novella ria. 
Sappiale, eie per fata io farò wnt* 
Perch U mia Podefia mi dì da tare 
Un ema vim wurdate, t eorra^t»,- . 
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Onde la flette , e 'l di mi par ti' avere 
Ranbiufo utile vijceyt u,i Majìuw, 
Che rodet e no» mi /ascia ben avere, 

SU iiia!adelto il dì , che a Barùerìi:o 
renili a servir quefi» Sgmr MoJsJlg, 
Padejlà Geiitilmm» fiarentim , 

S'io n' efea viva, giuro, e mi f rote fio 
D' andar piuttofio febiavo in Barberia , ■ 
Che a fervir Oeniiluom» tome qiiefi». 

Qjii saoiii qiMii» Vifol i' Avemmaria, 

Non fi difcorre Piai di dejìuare;'- 
E uditene il mtiiw ìu eartefia. 

Due nfioi^ cb'i avvezx» a pajfeggiare. 
Suonata ti mesti jfi -fwf^ un par i' tre ; 
Sotto mtrt^ M»tw, « cbiaeebierurt . 

Qj/iudi i che' ma ìMoI mai' qUeJh Signóre 
Sìh al tocco S Fefprf entrare a mensiK 
Se queft' è graffa , qaeji'-alirs è- maggiore: ' 

Da/r ascia di cucina al/a -di/penja ■ - 

Piffeggia i/ Podejìà mercato huovo, 
Tarocca il Cavalier, pajfeggia , e pensa. 

S' et discorre, io non nego, e noti approva . • 
Muoio di fame, ed ti iada a difeorrere- 
Pensate , moglie mia , cbe pena io pravo . 

Quando fartthe tempo di /occorrere 
M ventre i the arrovella 4' appetito ; 
Per dar gufto al Padrsn mi tocca a tarrert . 

Mi fa m rutemite i ohe t' avrò lenthv ■. 
Dm lui treiinte vHe-»- é-mi ijvitieae- 

Tra fame,^^'i.£-*t^u- ÌH iàf/tìié. ■> 

E ha- 
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E òeiich' io «01! rijpoiida mal, uè bene, 
FA III a innanzi il fua ragioiiamentai . 
Senz,' aver tiìscrezioii fer ibi ji lyieue . 

Poi ji va a franzo ; e qui mn mi lamenlo 
D' rum woilefta, e parca refezipif. 
Ni preicndo pih largf franamento. 

Ma in quaiiie a bere ti vin della patirne 
A una Invola nobile , e iltafiri^mMt 
Cappial In j£»ppeniie a m hakfumg' ■ 

Ktbilti gr^mk, t difertàùn fH^igim*, 
Dammi piuu»09 ^rw d'-0emirtH»f 
Che m^parri knmida frtw0HM. ■ ' . . 

S' io vedegi ant» Im èeper 4i jgitéll» 

Che fa ingozzai^ à jaffrirei : . 

Ma caneberit per se mn i-, oiecell». 

Seri cinque meyS , e eammimam fe' iti » 
Cb' ei beve fempre vi» di Cfrm^namt . < 
lo quel che a Crijio dettero i Giudei . 

Ceii Ji imita un povero Crifiiat», 

Cbe per fet Tire al pMieo, e al prìvàt» * 
Sia luit il giorno cella penna in mam? 

Quando ji serve un Podeftà spiantato i 

Cbe s abbia da Jteniar t' imend» aneb'ifi . 
L'io udito dire, e mi ci san irn>at»> 

Ma cbe poi v abbia a dare, « painm ai», - 
i' flliiftriljìmo-, e ber dei v/no^Jreti*, . 
t^uejla i' ingozzo, mal, p^tw^t,,, , > - . 

Mai pih cbe venga Qu^re M9fÌ*t»i . . 
Cbe almanta patri ^tre <M;ji»' H wiqfiés 
Ma /erfi verri frims i/ Gatàial». , 
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E \ìà mi feulo i! corpo mal dispoflo : 
Sento, ebe spira odor forte, e midvagis 
Tutto quei che là ilenlro fta rìpojio . 

Seme, che fui fi acconcia adagio adagio 
Il fegato , f V folmiin ceti lutto il refto : 
Che il vi» del Podejìà mi dà il SamLingio. 

Qui bij'agna morire , e morir prefia: 

Ma pur, Ceafirte, mia, no» V accuoraie 
Di rejiar fola-: b» pensMO anche a que/fs 

Che Jtpt Id.mg' mrie, aci^ f*ffi^ 
Unti parte di me teritr voit . 
Vi lafci» riuteriora marmate. 

Con quelle eenfoUtevi : e fe poi 
Vniete farsHi cofa mollo grata 
Per l' amor , cb' è paffuto tra di ttoi i 

Vi prego ordinar , che fin ferrata 
La Tomba, (he farà mia septltura , 
Con una lapidona fmifiirata. 

E fatevi scolpir la mia fgura , 

Che rapprefenti al ■vivo un che vuol bere ^ 
A un bicchier fien d'aceto, e powuta:'- • 

Che accafti il labbro all' orlo del tncchitre,- ■ 
E mofiri al vivo lama alterazione-. 
Quanta penfate , cb' te ne foffa avere. 

E per muover la gente a campacene 
Del caje atroce, orribile, in^seretti 
Abbia il fepolcre mio quefi' ijtrizioue 

Qm pace Ser Saecenti da Cerrete , 
Che tm Geoàlaemo Fiorenti» da Prato 
tt fe morir ai ventre pìtn d'aeetot, , . - 
untela Reqme a Hit morte marinato. Al 
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Al Molto Rev, Padre N. ehiedmdo die Vin-? 
tromettB per facglf ottenere fcob ili non '«Bérf! 
norato t od' Aceademia dov'efa timuoii''.'.,!. 

Sff V ligure dn dignità mag^hre ' ^ " i. i l 

M' h* da iófitre «w lififrriij ' : '-l 
' Padre Guardia», rifatevi Leturt. ' . 
Già vi fento gridar f- e che dirai? 
Chi t' impedì/ce di vedermi a ognora ì 
T' ha' pur /e gambe, e dove i'ft» k fai. 
Bene: V lo fi} ma wf fipett aMrs ■--•'> 0 
guanti tiegozj, e quante tofer^e- - ■ ^■ 
Mi tocca a fare innàna d" nfaf fuora '.' '■ ■ ^ 
Po/are il cudiruiie, e le pianelle , ~ ■. ■ ' ' 
Poi mttterfi le fcarpe^ e , 'fiiandt'iieeaié' f'^ 
Nettar/e prìrhai pereti fiett piìf. ielle; ' \ 
Poi la foprectamcia mt p'pSi fàiifi ''^ ■ 
Se mn piò fina^ t ptì ari>ana , e fi* ■' 
Corpetto , giufiacor , parrucca , a fpaàat ■ 
CW vejie alla Fratefia come Voi, ■ ■ • - \ t. 
Qjfi'J* da cafo a piè tatto d' un pe%z» , ' 
Fa piò Jpedito a fare i fatti fuoi . ■ i 
^fia, ficcarne prima i' m' ero avvezzo 
- A vedervi ogni dì, mi sembra ftratio , a'J 

fife in capo al mefe mn vi raccapezzo. 
fHebiamla seòtettameme , e da Crifiiano: \ 
Ommdo va' eri Lettor di Teologìa 
Won tiravi »n po' piò., tbt d4 GuardìMo? ' 



Ora, per governar la Fraiei,.!, 
\Hi)!rvtinie uha "velia al Iriùiinale t ■ ' "" 

' S ^laii: VI veggo mal per ima •vi4j i- 

Itrreiìt. cke vi /acejjer Generale,-. . ■„■- j 
Omr , ebe m venia Io meritate , 
Carne ripien d agni l^irt» Morale, > 

Vi fino anca te jcieitze aecampagvate , 
É esiigiiinta al rigor la discrezione, 
E, quel ibe ammiro, il galaaiuomo al-F.-v.* 

Ala l ci,cr, che it da la Reiigwue , ■ - 
Aoii Je come al'bia a togliermi l vantaggili ■ 
Della vùjirf gentil cenverjazianc, 

0 averla con. un ifiiglia- di viaggia , 
La Siale tra ia polvere, e:l tormento 
Di Jud^r come un portOf vi buon /lugaagg'O- 

Il kerni , o mene piaggia-, o neve, o venia 
D^'ì»fra^tpnrmt , o^^seppelltrmi- tit bianca, 
0 panatiti pfK Mia tn.Jai Coavetito. - 

Appunto. Eolf 5<("l/#f -v?'!a -ìifTaniia , 
Che i/fm- tfme ■« lù^i^baK eammim, e ff'K i - 
Qualche p^la^'^ if qualche , torre alìn.anca.. ■ 

Sapete guanto posa 'mt.dtletft.^^.^.\ > . ■. - .,■ 
^ iifciK.4i,'^af^ alla fiagion ^ik'kella;^ ■• . 
O penfate M^iié-Umpi maladetu ' , , -, 

Onde erepo^dt rAt'i^tit-4f rovtUa,; .. v.-' 
Che mg-;f0§it^ Am.^emr 49 ^me^ . i.-^ 
Mtriìi\lf: ^r-^\c/iT.ftAmve(la^, .„ -.'.j 

ibi via, ie £rttndv tnc^do ma v'-è'v ■ i - ' 
relitte, a Fa,àrr,, a fanf9l«Km r t ) 
É'*'^*Wv*ft '^offifi y.f ^trò fi feff^i' i- P. 
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Già v' è voto a bafianza^ e màiùfefioi, ■ 
Ci'i'fo verji, e a fiyna.àinWura | - 
Jnmceuù iprofojiti v'imefio, - ■ -. • , 

Senza badare ai- tMii*i àUa firtitlurd^- ■ 
Se sMfa fia t» -fitlì liaefii-ì cf= fo4^f. ■] 
0 pii luh^a, *-pli tirtk 'W-Jhisà¥a. 

Padre ■ ti , J»-. Ji'vir^i- ina. in ìba «tei/* '■ '• 
Cb' £:fiTir'^Ìi y^ i'^ » /«ft'r ■> 

Se i ehi ti ha pheer; ,:tièa.jiS; iaitmi}-^ 
E ciò. gii b'à- pen tortivi f 9 m per dm * - 

0 ne facùa- peggio -, e fi ricatti. ' '\ - ' " ^ 

A far quel che fa io , tatti Jiii bustiii ■ i 
Biifta dar con due dita un po' ài scolfa 
Alia barba dc'Taffi, e de' Marini ----''^^ _ 

Senza imjnegar le fibre , ( nerbi , e r offa - 

A niioier iuita la Pierin Sede , 

Ponzare tiu ijie<e , e fame una piìi grojfu. 

Grazie , cbe a pochi il Ciel iargo contedet . 
Ma a /ergo, 0 firetto, o poibi ,^ motti-, i» ìAw, 
Cbe le fin ciarle, e 'l- Popai me lo credei • 

E pare a quelli giorni «» certp ■Amic&-i-\ --..i'..'^ 
Anzi, a dir meglio , mi nk ■PàdrtB tftuìi^^ 
D'iltajhe fama,i~e di-ÌÀgHag^'-m^i-':'--.'^- 

Senza riguariU al-mv fiatìau-jkìà v;j^ \ • 

■Fentie a ìtmlarxh-a'fie ^ vredef^fiet.'^-'-^ 
A eantat:f(lt. JUmu ik GgMaJtUgx Vi 'ii;:.-tu't 

Comraftai da friKà^-aU» rìMàStv '^'<^ 
Ma.fimlia^te:.g'. tittJ d'vtikMM^^i '^^''^- '''^ 
Cos^Ji.ifrtt tJmu tamé^Mifiii \i.^.^.\i>. 

K » .Reti- 



Digitized by GoOgle 



Riciiandule ffima in fm presenza , - ■ 
A folo a fih , per Jenth- /' Oracolo : 
E i' Orticolo tacque. Ob eòe cofcienzn! 

Anzi vie le approvò per un miracelo: 
E mi par che Jicejfex eh eòe opra degna 
D' avere il Cnliseo per Taberitaah! 

Gran ni/wavi£lial e par la lode impregna : , ' 
Onde avjvem ^ the di lei goafìi^ t fafiofo 'i 
Piò d' ua Arlm» a Daii(eggitr / ìn^gtu . . 

Eetoci ai dì folenne , e glorjèjà , ■ • ■ . 
In cui doveaii firmar Cetrti t Camene 
Colle Muse un concerto fire^toso. 

„ Quando fui 4efio iitnanai Ifl dimane , 
BfMtoJande al' barlume i vttfi mei^ . 
GU irtvai Borra, eJÀmfaluobt vane. ■ ' ■ . 

C a: di£i allora: i' nen vorrei 

Da queflo mio tomptr fenza giudizio. 
Cavarne altro che fava , e lauri Aurei . 

Le Mufe, che san donne ^ hanno per vizia . 
Dì metter Ju l ma chi non ha gran lena 
Manca all'impegno, e cade a precipizio. 

Sartbbe pur che lagrimosa fcena . . 1 

Ff dermi rovi/iar dall' allo al baffo 
A flritolarmi e capo, e petto, e schiena. . . 

E aver l'onor che mi ricunpra un faffo^ 
Ove fi legga: 0 Pajfeegier cortefe , 
Turate il naso , e fot fermate il fagt 

4ll Urna di total, che ardito intese ■ > 
Di montare alle Mute, Or Mate ii^réittt ■■' ' 
À fuxstr ài Ci, un'ini én>e ftttt' 

' ■ Così 



, Digilized by Googlej 



CcJÌ tra me dicendu ■ e' vcir.:i- iiitauio 
L' ara delia gran l'efia . Ecoli mi Me£b 

' A entrarmi ave i' fedea Ira V rìfo , e 'l pianta* 

Che fi fa , che s' iudupa'i! Andiamo "dejf^, 
f^eJJitevi, sbrigatevi, Ser Biagio: 
B cAiC M/tre ne àiffe a un fiato fi effo. 

h , tbe non do uè fpefa , nè difapo 
A cH me It fpedì , tton gli rijpondo , 
E commit a vefiìrmi adagio, adagio. 

Ma «ei vefiir w! imèroglio , e mi confrvdo: 
Straluno gii occhi , e vie» qualche fifpìro , 
Cb' e/prime in fua favella; ob i'foa pur tondo! 

Intanto fempre pik la fretta ammiro 

Di colui che m' incalza : e fi eb' egli era 
Invitata al medtfimo rigiro. 

E ride, e mi conforta dì maniera. 
Come se andar delle fischiate a caccia 
Fojfe tin Mughetto, un fior di Primavera. 

Sicché, mofirando anch' io letizia in facci». 
Alidi anne , drjjc , a ber qttefto fcìroppo, ' 
E fe riesce amaro , non di/piaccia . 

Casi lì' andammo pia che di galoppo : ■ , i 
E appunto in falle fiale ebùam awifi>t'_ : 
Che chi non fa più pre^., ilutttgia $nffx*^-'- 

b eoi compagno ci giiardamm ut msù't « . , i ■ . 
Ma non peri s' arrefia^ anzi f agrttM ■- '. 
Il piè, come s' andaffe i». faradm . : 

Nel mnd» noti^fi.dà.ppa ftrfiita. 
Eccoci- giàatì alia fualime. jfwrM, 
Cèe a tatat gti^ .- rubava firetta, 
^ . EguU 
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f 1 . / m eia la Datzs 

le C:i'J.p.iiie me,uiv,wa. a d'pja, 
I, /!■ Ciire, e le JUnJe in esafinaiiza. • _ 

}, i-.'isu coiiif agno- colta veglia accefa \ .:. 
Di jiirp ewer, voUva entrar; ma. io,-. . 
Fani i-mitì muti abbanàgaat l tmprext. i 

Vtdi feder pigiate EaWft^.e Cù»i.\ : .1 , ■ 
Ca/liope,'t UrfiudTnre.aceaftv al murttt 1. 
Per cautar Jt gue Bf»ntf àf Jteiaemnft '.: J. 

Padre Guiiràiam t nti ,pr.ote_^ t gtmvr^ ., :. 
Cbe li sum delle Campaite .e' m 4k gujl»;. . 
Ma in quant al capo lo varrei ficuro.é ■. . j 

Dite, eutrert^e w» ■» an Imget: angufiv i ■. -.-.r 
Dofvi cinque Campane a doppio aiidfinic;^ 
Badano a seiortnar quel mazuafra^t-. .• 

Egli è di ferro ruvido , e pefatite 

Colui , cbe zomba , non è ua ravanello , 
W guel cerchio percojjo un gaard/njauie. 

Non V era alno pericolo,, de ^uelto 
Di irovarji n ua tratto a capa mozza,- 
E poi ficcarji a capala .1 cappello.:. . ■. . 

Non Jeno un cereabrJgbe uap JlriJlassù . .. u ■ 
Da pigliar juw i.Brustolii ^quefi». ■ ,^ 
Di Dcitr^ itffata. firn l tngo^tii.. : ... ..j 

E pure , 0 Padre., per salvar lajejla, ; , , 
Per im:efferwi fittP fi dar di ^aja. ; : 
C9lleme.rme.-tf.f(tuicertar.la:Eefia:.- 
Vt frega f e^:j^ri^^ t]ftrsitajiy 

Cbe ma d* wtfie firx:Mi ftH .rabhfa: , 
Pre/ente itltr CiB^t 'ai dun. (MJ9> j 
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Dn:-q!:e, se nella ca.:ca non nn inifj , 
Sii-iia co'iolatar del mio demento , 
Pien di fispeito dalle piante aisiaffo; 

Dìvì o acqu'ftarne ricatiìpeììsa , e msriiB 

Tal. elle mi creda umar tor^tdo . e letyQ,., \, 
Chi m' ave a per s> chtera nei greiertlo . 

Nmimeii pietà , won <be ferdon» imptlrg. .^ 
• Da lui r ekff. m Ptiidir c iam^.f-.e.^paHne-.-.vìete^ 
E pareggia ig Muje^ e .ti hi H dtemn 

Datiore, jiè'ate, Gemlumo , * PtTW»'.. m;^ . 

Anco dt-pia Canonico del Dmno-_, , .. 

b pai ve ae diyo-,.Je ipui .volete.:. . . .. u,-'^ l 

Dottor, ebe .sd. buon Pj-ete, Geiitiiaonio ..■'..<, i.. 
Di vera Nobilia^'tre circojìaiize , i-,.,:: 
Da impiègare- ut aajiuao un. lunga tom*: ->-:'ì 

Non é Do:tar che intacchi a concardanze , 
Non Prtte cicisbeo,, né finalmente . . . 
Gekitlaam. the jcarfeggf 4t. creanze . ■„ 

Pensate ni che.- nanifi/affo .è. la n(f»'e,>^ ..->',i. 
Che ha dato;, mn per eolpa , in talc:seogliD, ^ 
Ma in viriu, di- bu.iggnie nmcenle... \.. . 

Se quando ajferjt-.t/ .lemerariQ- fog/'o. : .1 t-.v.v, 
A quel S'gagr , avelli. Aperta. t.Jfii^' a. -mkò 
Guarda, ti; 1' eu, /MVtì^-.W.j»ffj3 mit0£/i*x\ 

Fotta pur dirm,::e t« ^Aublitii ^.$rrjum\. . , 
fyn quejlt. T^pesz/ift,.Jeaniiiffew.T -ììsì 
Empiere KiliCwfaìi>ii^^tiditigifif.Tt i, v^Ì 

Eb [erba a ■Iw^flanj Hijv.t ìia^ ptmtw v.» 
0 darli al/a Ptetarda- Bibhateta- 
la eùfiiii»- èlle Àfaugptt • t» ^pflrtsa. 
i \ QrmaX 
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Ormai la cofa i qui. Corfi alla cieca, 
Poi full' orlo del mal vidi il perìglio , 
■ Che ora femforto , e odiofttà m' arreca. 
Ma /pero un gioriit, con miglior (eiiJigHe, 
L' adirai» Sigiier fir mis gran fine 
Veder fiatato t e quieu agm featnpigUe. 
Ab! verrei pur féftr quante gi'imp»rte, 
Ì3>'i»hmg6 emrMfiinquti-...^ étrìMqml Img» 
Ove erwH ìMti « dmfe, e ia fuUe fertt, 
A dar /«f» «ito .vetiMy a'ver^ ìfig», . 
Sui toffo éU pgggfn ftanie a hUdoffe, 
Parlo del BK P/gafit da gf»§> . 

Ma fercbè dsmMdirgUetie tiam 'foffe^- - , - ■ 
Senza che pA Y-tt'dtrìi e pA t gettimi '. ' 
Crefea io fdegiù, e wi inuocrU iddafi, - 
Zafc/o fipra M vm quefia faseenda. 

Deb fate iit carità , prima tb' i' ntuaja , 

Cile a voi lo dica, e ch'io da vii l'intenda,.^ 
Ditegli pur eh' io vivo ia tanta tuja ■ ■ ^ - : 
Pel jiio disguftg, (be vorrei piuttofio ■ • 
Sentirmi dire a Bacchettone, o Boja. 
Intani» con tre dubbj a voi m'acctflo, 
Come a Perfina ien difireta « e detta , 
Per averne il parere; ecco propojto 
Clumem, che fi jieta a fare il p.... 

Marfia tbe vuol cantar eolle Sirene ^ ^ 
Cti entra a 'rifilo d'ufeirne a tefia rotta, ■'■ 
Ditem in art^,fa male ^ a iene? 



In lode ddli Barba.' ' , ■ . 

"^'jal'è, dica ehi viiol, la mn mi garfw 
l^eder un uomo, ebe abbia rafo il mtnu». -."-.i 
Perchè tra /' altre, no:i può dar di iaria;-.ì'\ 

E poi, perchè /prezzar qutll' ornamenta ,\ '.i. 
D una èarba viri! che dà beilezsa, . ..-1. 
Qjiaut' una feminil mette fpavent» ? . . ■ v,'. i 

Colpa, e vergogna de//' età , che awezM. I- ■ ■ V.) 
Le ct/e a fconcertar fenza mifura , -. i 

Sin che guafie non fin ^ non ha fer^e*%ft 

Fe la barba a mi mafibì la natura^ • 'ò 
Stampando^ Jiil volle un privtligia ': . 
Difiiniivo di nabli èreatara. 

Vottorevol diploma in tanto pregio , 

Fu a' neflri amichi che levarne an pffy . .. . 
Vavean per parricidio, e jacrtiegiv. . "•- 

S'avria» piU lofio e /elio in pena in gtk t ~. 
De/la Giudecca nel gelato ftoguo '. 
fiver barbuti, che sbarbati inGe/o. 

0 de' barbieri mi/ero guadagno/ ■ '"oj 

Quand' era iiijttt a mminar rafijo 
Delitto tah the mn avea tompagm, '■ ^ 

E in fatti , eb ebe veder n uno Jeritiojo \ n , , . i 
Un bel par di Mentri al tavolino "> i ■» 
fyn qnelfìi» venerando ffttSzatojtl . . 1 

SàogStr di^:t^ MertMitt.^ aK^m^ino 
Proporre , opporrt * e. àtiif mlzar là faccia , 
Par ^ ttifpa jiel.£Ìmgaa.Tff.^Avma*. ^ ' 
. .. 0. *" Stri- 
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Sirive un autor , che la più vii fiMaecia ■ 
Fotea di barbm n» paima o pacv pia. 
Ala i n»bilt e il Senùta , almeit due brsceiii.~'\ 

Che jòrji nella Grvcia •non m fu '-• .1 ' a^ 
Chi v^ggnilo ttti' filofife sbarbati' . \ \ ti .i t 
Vavea per un eotai Jenza virtù ? ■ .1 . -i-^ 

B Je colui refih. maravigliala. , .■ i , ■■- ? 

Quando viddt la barba, e non -là foitUza-,^ 
Dmqueeglti figae d uarno utterat»:-- 

Che farebb egha diria (oltu-iizi. - . 

Se TitorHi:i]e al Menda, e in q^eflo , e >/» .Jh#//o 
Hon trovale ne barba., ne japn-nza-ì 

0 iarba burba u» fègwcòtarv e Ifetfoi -.■--^ > 
Tu iofit A «iQti.nnwr»^ a^^fliK''" ■- 
Neu aver maghe è JegM-^cvr^etia-.-^ ■ ^ ' 

jMa pà delle tue giurie ti fiue è giunto 
S" introdUstn ^li abajt a pica a fOc» 
Etutlo ti male . mn ji fa la uri punto. 

Porta la tràiittavn che un certo cuoco ■ . ■ 
Senza aver eura aJl unto juo barbone ■■ - 
Se l' abbrucit'.ut/f eutftarjt. al fuoco . ■ ' 

Così rimondo piaeqitt Mi fm. ^airone^ ■ ■ 
Cut non bafto- tft JsguaaT / MjmSM ■■ ■ > 
Senz' aggiuvier. dt fegga all' mviiiaake 

Dicon ehi Jt ffKra^ »ni flantf \ 
E con un par d tmqiteforiunte •■ \ Vr. . ^1 
Tagliale.. . ■■4b daln^a r^MeiKirMmtt '' - vcì 

Sirafe tnfi!im0vtjtjt.s»aas€'^ti'' 
CK rfwff ni.fiftmf^£ tì>r~ eri rmuiT- . • i . - 



Qjimiiìo la gente viìde ^aei.^riin .daim t,'.\ u 
Da prima «' ebl'e «i rar:. itiA .(fmt-umde A 
Pei fi fe cieca nel cmiiM vi \i„ .v 

Ed ecco fgMu^ fi 4arh> -Affiti .ìA e^*i;'.\. '^'i:-^ 
Dì 6frèmet fi/:pt*^., fftwhi'ofp^ o-i-.i>i .V 
Etto ingimirtC.f ftnitt.K{e,^naJt.t.v.\ O 

Aorefte vtfia un mni^ i^itriutH-c..: n. 
Ciiff c»/«l»*^■ft<4*i/iwfrl^3fi'^^fv. . -.-lovn -\ 

E pur vah^^ffrttt tKgme Jielle^ ■ > , . v..-. 
f3>e iefitgMSi , ab vtfgtgaa ! ti. fnol .gflufit.. 
Jnlmnra iTvitktrh.^SeUe. ,i :: .im J 
DiHtT» nn ret.-^i(ttìen firfitJi fmi^ t, —.j Ai 
l' inelitq p«i i.wMtm : v« -À 

E SuH tenux ^mjitfe m.Mn\b^*-.:'-x. m 
Con lutto CIÒ ia tifa pajii ^meta, n . ■-.x 

.Che il pi2aB, e in èajeue rrm» ieeart - ^ i - 
Mefira.,}e pmpf» * alma difsnctA.\ i', 
E lauto pia cbf uuitt tra 4i loto .-. ■ -, 4 

L'umper ritta, e l altroptr traverjt. .^-i 
faceano un T cke volta dir ttforo- ^ 
Mail te/aro duri? Mondo perverfi , ■ ■■- ■'■■< c 
Duri fi» ebe poteo; veme fot . u 
Il ^inor iujlòt i /omflJò,é/ÌM»fi<^ ^ .yi-i *i „ 
Peitfi ognun Jeriatntme ff skfi jMti, ;. . -ua 
Ci fiam fatto fognar Jisri^j, «tupfdBfiAtì^ L 
jU terza iggl^.-t ^tvt- jfiwv»M^..>:'A ì\ m i 
ObJSfatat i pUtm.i e ifa&nkià- ei.li ^nVl 
Co/ tno^acm flritto„t,turMettoy^-..-<.<^^.\\\.\\ 
^acìniif 4dm,'ttkr9fl'ttìtiu/iì^-^i\ -1 
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Sì fiiaìa i ma fmliamone l' effeiio. ' ■ 
Le donne »!■/ vedtr lijcio , e pulita 
Dell uumo il wo/je, come il ter mufetta; : > 

Dijfe quel Jeffa thineeiierando ituìio, -\. > • 
L' uento s i fatto m bel mafia 4* ff'f'i- 
0 fatàtm» un fo'niù cuor da rnsfU*: '■ 

B fumo h femmina or goglitf a ■ i -. 
E ca/zttiiy e cappellB, tferr/ljuok '■ ■ 
Si pianta addatili e fai qualcb' éltra afa. 

ìioìi ttbhiam viflo tra 'I femmine» fiu^''- ' ..^ 
Doiiua in pfto volar d'Aquila aiterà 
E il marito in figura d' Affioltì ■■ ■■ 

EU' banm pei ragime-, t/l'è fur veri - < ^ ' . - j 
Che fe un marito Man ba-b0rbii in <pifri 
D umiiìen farà mai impaffa interni, . ■ 

Le femmine ebe ftanno full avvifo 

Lt debbm dir, faeciamgliela di ftoppa 
Per tim-veder quel menta circottcifii 

£ ««I teetrre dir: La donna intoppa ■ ■ .. . ■ 
Aff/ mmcar di prudenza ; o miei fignorif 
A vederla ben hen,'lt n' banm troppa, 

h non fi altro^ fi che gli autori ■ - . . ' 
Hanno date alle donne il prime ptflo y ■ 

tt te donne i ctìvalier, t armi, e gl' omert à ■ ' 

Se gli avean la [or barba, f Ariofi» ■ 

' rCavalier gli avrebbe wteffi iwtM^ , 
E poi le dantie ton gli amari ttctejh . 

Jfut dite ebe terveUà glie M'.Mianzi, 
JUa finalmente i e*' la fan vedere , 
X fempe ttrn«'4mt. f* venni dianzi 

,. -i ■ Abbia 
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jlbiia pur l' timo quel che debbe avefe; \ '-j 

Una bella barbano éW ufo intia( 

Zefiri tlla moglie , e fi farà temere . f- 
Altrimenti i'b» dette, e /». ridico, ^ /oi.- 

Che i' ordine i fcenvolia malametit^ . .... .„,,-^ 

// confine a terreno^ e Jit l'amife,. ^ , 
E chi voleffe far l'.ìnipeitin.t^He ,. wi '\<.v-- 

Vi farebbe, d' Mvere H fu^ f*«ibì^gfh -m.'. X-j. 

Cbe un uomo ftnta b^rbu^.upit^v^ ^e^i , 
Itfàam eb' ella si crefei ^dfi^ìf f^tfo,, . , ' - , 

E di barbier mn fi difafr.a.mM ... 

Mefiier d»nnoJo., orribilfi è maivaiie-^ y, ^ 
Qiiéndo la barba farà lin(gM/aj[^i^^ ... , -^^ \, ',' 

G vedrem rifpettar tome maf iti, 

Sarem padrini e la fig^ora aèùttt,. ; i i ;■■ 
Muli p» qu'tiie vuol uj'anze e riti. 

Tenga il cappello ove fia ben la crejia , _ , \ 

Porti i calzoni, ma peri fdrucili. • 
il ferrajiitlo air aria pi» molefta , , , , . 

Porii anche il Iucca, ed il celiar ft crede 

Cbe tanta ferva a metter fate \n tefia . 
S'abbigli da UJizial,fe le concede , , . ^ , 

Marci i» giannetta , accardifi cb' eli' ^bbia,l- ' . 

Lafpada al fianco, e gli fiivali in pìeàjt.* 
Ma burba tu vij»\ gli verrà la rabbia , 

ImpieglA altrwoi fur l'arie, « i inge^^ . 

VingegM, 't /; arttt cbe i merlotti iw^^Wifj' 
IttiaiU9 mi ctl vtiùrjaiii fegfu. 

Di maefii, ebe g^ Ml rnew^ fonde ) 

SwIFantit» mnlfifwt tantegm 

Hfrem di karfka iiute~ h fattende- 
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All'muMft. fl Rév*rendifs. Sig.,C»noMtv Mare. 

ftnionto ac>Mo2zi- 1 ■.. . ; *■ 

Dcft wftf « ^^/iyrt''**'*^^^'*''"* "'-'^^- 

MN Wci lYoviU df galaiftmmow. .-, . 
Tr»v»i èe» fui vp'-éftit'ttH *eU-imarA^..! = 

Cbe iìi'^àhh mi -pWMie tur/emtwf.^ -.-w O 

vivea ia fpaSg\ 'efece nnlt JllnaKiiK^ «y, 
Siiùiie che di vci gli- àomafiihi , . . i . .. i . i 
Che quaji ^Hefi h'Jfujat per .pazw.. i. 

Mi dijje injin cbeum hr.navt mar, ■•■■■"■■.^ 
Ottd' all' tmfeYifneme jaa livrea '-i 
Feci Ja riverttiiMfe me ne andai. * 

Corjf al-Daami), tve appunta Ji pcea ■ ' ' ■. 
la FrocelfteiH che pra tfòndintetì»- '■ -.. ■ - 
W VI et vtdii > -^s»'** WA. «Wffci^' ■■■'5 ^ ■'J ■■ 

Mt dijfer, che V9t ti erti àémtiittt 'èeìiti ' ^' 
fra Omw, * €tf«*ert,-» CoffeUtiità 
Che per^mi-éacóm fì>à ^liegtnn- ' ■> 

Ed a ftt^ di JpiìiHH- e S urtt flfaia > ■■ i-^ ' ■ • 
Anddvei» qoaye^'&fftn» rifpett» i ' ■ - 

Quanf:èrt^»6fet--^mr la fefia 
D^Hi'iH'Mttlfm'iottimMfadeitf.' L 
Cbe nllafua labardif^fiOla. iì^_g ' i - . i a - 
Mi fe tantt^tf*ié»\'dve« antera > ^ 
La mmofta dt ■Ht^pkO'r^ai - 
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Io non eerc-n pm altro. '« alkra- fiÌ!»rA , ìì 
Scappai ài Giw/4., « taja m« « andaix.. , 

Che a dirla glufiJt^tiÉilan. rm turni . , v, -.'m 
Tornar di^ itMvv^ ■M-. idemawd.tr-J'-.Wt.'.i 
Percbè mt farve' a^ri.irimuoiojfatv ii ■■x-.t-IÒ 
Sarà firfe vtMte & dt it-pot^ . . -.-n -, 
^0 // Vetturino ln- imatttiia. « gX^tuff L l \ 
Comparve a eaja, c ^r>(jiL>BW,acwiFLi.'t\ . i 

Co» Huefte furia, e coi dohr --deh cntmK ::ì w -j-h ,v 
Mi partii Jenza farvi iiverenza^-^ v.:-..- 
Ma miijapriritve la furo aLr-itfrnou-.- 
E eon un po' piìi garéo, i pia ^p-udeirza-.: '^ • • 
Verrò a ciif/t i» nu ora che vi j^aie^--. > , j- ■ , 
Per non aver- qttalcb altra aHpertu/rnza*. 
Verro ancb al Dtio»(B' je » ajfuHrate . i. 
Che in tal dYtm jt fascia Prtetj^oiie .> i'. 
Con qiiell' aggjMua -Mie bap«iiair . : "ò 

^"ft'ii' to torno vu-di-- dà CujìignoaC' ■ : ■-. ■ 
fra Laiiit : Jertitor i ialmriie . e -jpade ■ ' iw 
Sempre v ejjeqaieri eont padrone. , j 

XJdtte intanto qatUo che m a^cad* -.\ \\\ 

In qnefia telV» ■■dnpa\avere «itefi . , ,0 ' Vi. 
Quel che «"•«■«>/« wdrfia JSitfu'dtj ' \t 
Ma per narrarvi, tatm ptr di/kjà ■ . . ■■ /. 
Sluel che m\Madt r*'q»e* iite^^-i geatdiUa. 
■ Mi fi dal.ptfwtJth'P*S^^r*l* i -.--^ 
Ne'tredia, del fnfim'~tàMÌt- ' > 
S'arrivi qua ftiHe..vtmtiqimir»fi'; ' 
0 imanzt aJp^-ti fA^iitlibtmmite. 

EÓ- 
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Avemna ?nCdNtr<f{ <4 è ilptì$graad' more 
Che abbine i Pfdefii } dot Trmtetum 
A romptrà gP-treitH tttmmtc^.. \, \- 

Futr delia fert^ Damt, t Cavalieri ■ 



. Goti ds ttaa^fTfgenda difiaffieri'- 

Cèt- meffiiM mezzo da latte le banié ■ 
B Sig.Ftd^ eolla SigHtra ■ ■ ' .. . , 
Gtratimw aUa Mile^alla grandi^. . 

A, tèe a tavalto. mi Jravavi. ■allai-a, .y \-, 
Slifand» mi vHi.mWM imue gemi, ■ 
Nfl«i ere afiefi, e mu afcefi àatmi. i , 

Ù/hP prejk^per un cavadenti y r 
0 per aliti vende l'Orvieiaav^' -\ 
U nm.vffili^ feendere altrimenti^ -.. 

Veffttii mi guardò in vìfi , et h pian piane 
Mi rimelfi un po in ifjia il mio cappello . 
Che fin alter i ave» tenute in mani . 
Pure una volta un certe Jigiiortllo 
Mi guardà un pece, end' ia mi rallegrai , 
Credendo forfè di parergli bello . 

Gm tatia l' HOiilli le falutai . 
Ma » ffijje la fuperbia, e la paura . 
Si volti in là, uè più m guardò mai. 

Non fife fegno alcun di piegaturti,.. 
Maftette intirizzale coma fmsirj^t ^'i, 
Credo per mnji tprfet^tjifiluiW4y 

C»^ la bella el^oma'.^ObU.fO^'iitrm . .r 
VHdì a Fir^imtiVf.Ìd vt:CHHare ■ 
Ctat a Ì0 mddi ^.t vt' ihlrart hm ptrm ' 




S(ejì alla porta per accmpàgnàri ■■■ 
Alla Chieja il Padron ihve fm fintà 
la cerimonia di baciar l'Altare, ■ 
Se mai vedefte come fi rmfistt» 

Un Gallo, (he ha paura àtt iafloHf, 
Quaiida ha dato la wlta. Klla pignattai ^ 
Così di quella Cbief" iti un cantnt ; i > 
Me ne fteili io guardingo^ e tìmmfir ' 
Brutio , brutte a veder quella fknwhnt .- 
Co! mio veft'to tutto polverofi, ■ '■<■ 
Co/la ^ parrucca mia iutt» arruffittaì' - ■ ■' 
Rilli i capelli com' uno fpinofoi - ■ Vi 
E pei ctii tjuefia faccia affumicata^ ( .■. V ■■ 
W#« mi pareva di potere entrare- ■'A ■■ i - 
Fra quella tmbilijjima brigata. ■ -\ j\' 
Coti tallo (ih tìii vollero onorare ', > f' 

D' Un odorofo e vago mazzolimi ' 
Che non m fece putito rallegrare', ■ - '- 
S' tijc'r di Chieja , e ji prefe il eammim \ ■ 
Ver i' amico palazzo de' Priariy • \ . 
O fia. /' aulica gretta di \MerliMi -'- - \ " '• 
Dove a un batict fedeatt quàtir» fi^rit '•' 
Banco, che fu del Popolo Roman» • 
L'anno che amineiorno i Senatori. 
Qiiei eie fedea tra qaefii a àefita mata 
Avea pik lofio vtfo di Priore , 
Ma gli. altri poi l' aveaa di Ca..,pfeilano. 



Cofinit che era di tutti il fMferhre , 
ff" d' imprewifa al inaila fuftìautt 
Uh iti dìfettfi^t.rmnàfnA -f^Autri^^: 
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Ormai la co fa è qA. Corfi alla tìeca. 
Poi full' Olio del mal villi il periglio , 
Cile era fiaufòito , e odivfiià arrrca. 

Ma ffsro «a gìonif, con miglior tenfiglio, 
C adirato Signor ftr mia gran forte 
Veder f Iaculo , e quieto ogni feompiglio, 

Ab! verrei pur faper quanto gì' importe , 
Cb'iohoti gli emrap in quel,... dirli» quel Ungo 
Ove eran tanti e dentro, e in fulle porte, 

A dar fiato alla vena, a' verfi sfogo. 
Sul eolio al Ptgafeo fiando a bisdoffo, 
Parlo del mio , cb' è un Pegafeo da giogo > . 

Ma perchè domandargliene non poffo , 
Senza che piti s' adiri , e più s" offenda , 
Crefca io fdegno , e mi trabocchi addojfo , 

Lafcio fopra di iwt quefia fsecenda. 
Deb fate in tarità , prima, eb' i'.muaja,, . ... 
Che a Vii lo dica, e eh' tv dìt vai, l'imeiediiJi 

IHtegli pur ti' i9 ww im tM» mja < 
Pel fm disiafiot .fin: vorrei piuttofiè ■ ' ' 
Smtrmi dire a Bsetbetmti • Basa. 

Intanto ecn tre duiij a và m'Mce^i <■ 
Còme a Perfma ien difiretài t dttt» , ' 
Per averne il parere : esca propojlo 
Cluvieno , che ficca a fare il p .... 
Marfia the vuol cantar colle Sirene , 
CU entra a rtffbto d' ufeirne a tefia rotta, 
mtttm ia tmefisifit male, # h»e9 

' ' " la' 



In lode àteìh Barba. 

^JL jlnfè, dica chi vuol,, la non mi garix 
feeder «» uomo, che abbia rap» il menU-, . ,5 
Perchè Ira l' altre , ho:i può dar di éarka. ,'\ 

E pei , perchè Jprezzar quel/' ornamento .\ a 
D'una barba viril che dà bellezza, . . i. -i, 
Quatif mia femiiiil mette Jpavent»? ■ v,\i 

CtifiM , e vergogna de/l'età, che avvezzi , .-À'i 
.Le effe a [concertar feitza mifura , 
Siit 'eòe guajie non fin , non ha ferMe^Ufi • . 

Fe la barba e mi majibi la natura^ ■ '0 

Stampandoci fui volto un priviligit '. , . . . 
Dijiitttivo di uobil creatura. 

L'oiiorevol diploma in tanto pregio > • 
Fa a'aefiri antichi che levarne ma pffy . 
L'avean per parntidio, t }«cri/egin. : m ■■. 1 

S' avrian pii ufio eletto in pehg in ^wEr t .'■ ì'-'l 
Della Gindeeca nel gefatoi Jiagno , ; , : .'. 
Viver iarùuti,tbe tbarkatt tnCitlé, ■ 

0 de'òarèieri tmtniguMdaimt- •■- j'. 
Sluand'erai^ifja n»imBrrra^-i\'- v. ,■: . 
Delitto, tal, che mn ave» ^mpagm* ' 

E in fatti, oh che veder u'àn» Jerittij», x " "'i 
Un bel par di Mt£kri al •taytlin$- ■•-■•{ >.» vi - i 
Con quelfuo venerando /fazzaioft/ ■ ■ . - ' A" 

Scioglier di^bH al Meroaiite, alGttt^ìno - ' ■ ' 
Preporre , opporre , e neW alzar 'id. faccia ; ' * 
Dardt barba nel grugno il p&viàn».- i, 
• ' ■ l', L afri- 
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Quaniù la gente v(.44'' ^ve^.-gi^.'^wn t ■■\ •■ 
Da primo li Mt fmr.n.mAMmt'tetiide:: S 
Pei /l ftcieté nel nmiK mnaà^.--^ , v 
- Ed etto uimi fi ^»r^,.t^m 'S ita^i ■■, , V 
Di hrbariet f^l:pia^, e pmi^/i^i, ■ > .\ 
Etto ingmtmt.ti pvrtiò.e (e.firatie U 
Gonfie vifia un moni^ i*"r i)0thìtTÌ\. ^ ' 'V 
Chi fa cu/dwit e^.shi J4P>ff9,^iif„. --^-..'.-i A 
Empirne b^Ue^ e tHagazsùni intitti^ v 
E pur voi lo fiffrite ingrme fielhi ■: .<:.-:^-'Ì. v.' 
Che impiegajfe , ab vergogna.! il /etoiigiufit. 
fu laverò sì vii barbe si. beile . , i >. ■ p-, ' i 'J 
Dentro un reo liardellon forfr .ì^ rigt^0^ t..— :.j W 
i: iuclm pei li' un Lirica Pvesa.t^ m ■. . - --«J 
E i un camor <i' eroi forfè in m»-fi0t,:-.w.--^. 
_ Ce» lutto ciò la (afa pafò quieta , .. , ■ 

.Che il pi&zo, ele. bajiw tran deear* .. ■.. ■i\ 
Mofira,fi fionpmfof*, alinea MftrxtA.\ i - 
E tanto più ebe. ut/iti tra 4i lon i ^ . : ; 
L'uno ptr ritti, e l'altro ptti travofi..^. '.l'A 
Faeeàno un X.'ktylea -àir- Ufui. li. 
Mail tefirodurì?._M«HA^ttverfi-^-,:n t\ hai 
Dori fin ebe foim. m -w«uw f» n . u-.w-Al 
// fignor lifjfitj « h èMiàà, ^J^fi,.x , . 
Ptnfi ognun Jeri^tme a' (afiju^^ - ,\ : ^ 
a^am fatto tagliar 

/i/ terza t0gli«,.t. iiàve- Jarewt'V^ i>;j (\ i 
Ob^ fatàa i S/^sntkt e ( ■/àihuteiii' m'i «.i 
Col mofitttm ff/Hu„t.mrM^ttt»v<-. v:'S,!.\ tl^ 

h% fi 



Sì ffìciìa i- tùli feiìliamane l'effttio. 
Le donne uni vtdtr lijth , e pulilo 
Dell ucrKùU volto, eojiie il lor mufeiie; 

Dijfe quel Jeffo thintcbìeranda imitp, . . 

V noma i i fatta, un bel mafia 4i /pofiì- 
0 facmm» mi po' nei cuor da marit». 

BfmHlQ Im femmina orgogliifa ■ , - ■ i 
E {alz0m , e eapfell» , e ftfrmjueh 
Si fiatita sddfjfe i e poi quaUb' altra nfa. 

Nea abbicai vìftetra 'J femminn fiutio - 
DohmJìì psjio volar d'Aquila altera 
E il marito in figura d' Ajjioltì ■ 
. MI' hanno jiti ragione, eli' è pur vtTM'- 1 ^ ' , 
Che fe US marito non ha barba in wfii ■ - 
D' luma^p'fkrà mai comparfa iiittr»\ ■ ■ '■ ' 

te femmine the Ji anno full avvifi 
Le debban dir, faeeiamgliela 4Ì floppa 
Per non veder quel meato àraniijov ■ 

E non eccarre dir: La danna inteppa 
Nel mancar di prudenza ; e miei Jignori, 
A vederla ben ben, 'le n'hanno troppa. 

h mn fi altro.; fi (he gli autori • 
Heniìo dato alle donne il primo pofio ^ 

f, Le dtnue i cavalier , f ormi, e gl' amori. 

Se gli avesn kilor barbuti' Ariofio 
1 Cavalief gli avrebbe mejfi innanzi , 
E pei le danhé eon gli amori aeeofio . 

V§n difo eie terveilò glie m'_à«mz(, 
JUti finétmente ^ et- la Jim vedere i 
EJtmfrtmm'imà-fvam^inait . 
IV, - d Abita 



Abbia pur l'uomo quel che àebbt mieft ; , . ; 
Una bella barbetta all' ufo aiuieq 
Moftri alla moglie , e ji farà temere. f 
Altiimenti l'h» detto, e li ridico, ,. ,, , -..-^^i 
Che l'ordine èfcenvolifma/ameiit? . ., 
Il confine a terrene, e Jù J'gmfo.- ^ . \ 
E di veleSe far l'.tmptttiv^tMf ^. ^.^ 

Fi farebbe 4' averi.. H fttfMV^fÓìff^wkù 'i 
Che un uomo fetiM .biir,^.»^^,^^ .^e^f, ^ - , 
tafciam eh' ella ti erejca ^dffff■^lfkt^ •■\ , 
E di barbier non fi dif(Ofr,a.m»\ 
Mefiier dMimJo., arripilf, è[mai^in.,,M 
Qji*tid9 la barba fari /mf^^^'à^iii. / 
Ci vedrtm ri^eugr tmt maf'ui, ,,,, '„ 
Sarem paifti t U fi$^aTa ii^y».. \ 
Muti poi quonte vuii u/anze e riti . 

Tenga il cappello ove fia bea la crefla , . 
Penti calzoni, ma, perh fdrueiti. 
Il ferraja»!* alF aria piU molefta , , ; i 

Porti anche il lusso, ed il collar ft crede ' 
Cbe tanto ferva a metter fale in ttjia • . 
S' abbigli da Ufszisl,fe le concede , ■ ,,. 
Marcii» giannetta, aecordifi sb' eli' f^èia^,\^.<.^ 
Lafpada al fianco, e gli fiivaliin pfef^t 
Ma barba in vijo , gli verrà ia rMvtìw r 
Impieghi altrove pur l'arte., «f'.f tubiti '. - 
L' ingegno, e K arie^ fbt f mtxUf^ fASC^W>~ 
Infama mi tal ventta^l fiff». ' ■ i, ^ -j 
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Ali; lUuflcift- « Rèv*reniiifs..Sis. Canonico 

AniOnio dotMoia-. -. - : f- i 

Y^Ue volte a <fyf»\^tt^iiit»mh4<élDanm- -.\:<:. 

Venm fer rivMrin;«mi» St£mrt* vi < . 

M* mn vi' ti i^ivai àt galaittaem. .y 
TrnMèeufiilvtP' vfiM'ie^ ieU imor£\^-: ■ ■ 

£■ ultimarmi t--^. wtoA> * fltóiìa»^ ivv .. ; 

eie arrubiiv mi ■>■'.•> _ 

ylvea la ffada^'e fM-*nyJ^amatea, 'ia^^- . Ari 
che dt w( ^ft Seminieli ' vi- > v ^ 

Midifewfin ^ò^lMW*•tf^*V^I^»iI^• ■-■l f,^ «..-f-tj. 
0«rf' II//' wiferttnentffuà fhreìi^-'- 
feci /a riveretiaai t^t-ii*- dndià.-. ■■\ <^.. ■ • 

Cerji al- Duomo y ave appunto fi facea ■ . - ■ ' 
£a Precefian che gira t fondameiitt 
Nè vt et veddi. nrrnam ereileu. — ■ 

JUi dijfer, the vei et fri, aUnaat» veHtt ■ ■ i. 
fra aeriti i 0 Canietti e Cappclhim 
<^e per^ m^àiti^ j>a^Ht %enny 

Ed af»T^ di/pim&i e ifi urti fitaht ■ " ■ ■ 

Saie entrata IhiGsré^ie^imto'fir tilt- 
Quaiiférs'qhtófet-'^mt U Tt«a ' ' ■ . 

Checollafita labardt/^^ah.l^j» -' ^ * ' ' ■ 

Mi fe tantt^^ifim\490» nmtà 
la memtia di JiilfHa- refla* ■ •— - 
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la non tercm puf é.' altra\ '» elkra.'^lÌAr^k , i . 
Scappai ài CMefa:, a ftjA me « md^'t.. -iV j 
fc'/fl fera witivlik 4annus.fym>.^ .....,.-„c» i\ 

Cbe a dirla giMpi'fiii-3iMt-vm tkrvr.^ 'n-'.n 
Tornar dt nuevt, -a. àimmd.v^dt'. vV:-,-.^ 
Percbè m farve'^^^Ìeifi.'ir^v«*:i^m: :n '.v.iO 

Sarà firfe vUmu ihdV^t fùtt . -.. - 
Ma a Vetturina l»'tKMm»^:A $i^rtu~, . i. \ 
Camparve-A etfVi V.dtjjer ^«AdaJimiwfvii . i 

Mi partii fi^a^fiuw. riverenza, -■■■■■■\ 
Ma mufapfVtr'O'-ta fitT.o ai.r.ngrna.y- 

E een un pu' fiU garl>a\ i più-- prudenza:, i ' ■ i 
Verrò a cafi iB uuora ebe vi jtaie^. . . . 4 l> 
Per iioii a-jer- qvBkb altra unpemr/v»za>.j-:. .1 

Verrò aiicb' al Duome'- ie m ajjlturate , . 
Che in fai drw!t Ji fataa PrtcìfiBiic ■ ..: \\ 
Con quell' aggiunta- iklle ba^^sait . . ■_ O 

Befia , je io m-m m>di -di CafiigUon^. . . 
fra Lanzi : /ervitor i lalmrde y e jfade. 
Sttnpre v ojjequura ame padrone. '.-.,) 

Udite imanto quello che tm nrMdf .u 1.. 

/» qiiefla lepea diip» avere mteft ■ 0 
Quel tèe i)i'ae<»yje t» tadtjhi £tttadei ' -.i 

Ma per narrarvi' Wio. per dtfitjà -. 
Quel che m^ aaad* r^'^ttti^m'é ges»diHa. 
Mi fa dal gitrm<étt.;^p^ ffJtfiri^ o-pJ 

Ne'tredia, del fnfim^eàMi^- ■ -^•1 > m 

S'arrivi fua Jwtt:imtnqÉMtr»fri ■.: ^ ■ > '-J 



8'8 

Avemmo frtroiilro( ed è ti pth gmiid' emre 
Che abbine i Fadefià ) due 'Irombettieri 
A ramperà gl'oretfbi tal ruKfre*- ^ , . . .1 

Futr dei/» ferlé Dame , t CàvaSeri . . , 
Eran tomorji in numer» ben graude . .,\_ 
Gnti da una p-egenda di ftaffieri . 

Che mej/i in mezza da tutte le bande \ 

// Sig. Pvdefiè olì» Signars . > . ■ 1 Jtt^ 
Ci iraitoruo alili HabUe, ali* grande, - ,t, .■ ;j 

h I che a ctivalla. mi trovavi aliala. : ^ . .\ . ,'.1 
Qaaudo mi vidi. uitvrm iante genti, ..^ 
Wtìff ero a/cefi, e timi afetfi ancnv-- t. ,■ •■ -, 

0 fiiUi prejii.per un cavadenti, .-. i ''. 

O per ttnv, che vende l'Orvieittt»,,\ , ■. .^t ■ \ 
Io non. vaili più feendere altrimentiv ':-: - ,'\ 

Neffan mi guardò in viji , et io pìàa.pia'U ... . > ; 
Mi rimelJi un po in tejla il mia cappella.-, -, -. j 
Che fin aliar -l' ave» tenuta in mano, . , , . , . j 

Pfir e una volta un cena figliare/le . y ' 
Mi guardò un paca, end' h mi rallegrai , ; . . 
Credendo forfè di parergli bello . ; 

Con tutta r amillà lo /aiutai . , ^ , - ; 

Ma a fii£e la fiiperl>ia, o la paura ., . . , 
Si voltò in là, nè pià mi guardi mai. ■ 

Nait^/ète fegno alcun di piegatura, . ... . -i. . ^ ,". 
Ma fieiie intirizziate. come uncoraU fl • \.- 
Crede per noit\fi t!>reet!^r anliad»ra^ „ ."T 

G§è la bella ehioma\ÌÌb.s[iariiBrm. .\\ 
Uv « tìr^mtf, Vt.fs vezonttre , 
Ceaf w /« iriddi y r va' 4»riire um.òtrm ' ... ■ 



Sieji alla porta per accunpagnan 
Alla Cèieja il Padroa dove fu fatta 
La cerimonia di baciar P Altare. 
Se mai vedere come fi rimpiatta 

Un Gatt», che ha fanra del iajloae. 
Quando ha dm la mila alla pifiiatta: ■ 
Così di quella Chiefa in un cantime 

He fieni io guardingo, e timmfo, ' 
Brutto , tratto a veder quella fknzi»ne . ■ 
Ci.' r.iio veflito tutto poherojò, .■ ■ -,- 
C^lla.parrt^cc^ wia tutta flrr«f4M^,^ 
lUttt I capelli com' tino fpìnofo; . ".i ■;■;',■„ 
E fot eoa guefia facàa aif 'umicata\ c . .1 \ 
Ami mi pareva di potere entrare ■■ ■ 
tra Vitella mbilijfma brigata. ' , - , 
Con tutto eia tni vollero onorare •", e 

O' tiìi odoro/o e vago mazzolim, .' 
Uje nmi m fece p:,„io rallegrare'. . 
à ijcf di a>!eja , e /, prefe il cammina 

l amico palazzo de' Priori, . \ ■.. 
!• antica grotta di Merlinoi-^^ - 
"ove a utt banco fedean quattro figari , - ■ 
fatico, che fu del Popolo Romani -. 
I. anno che comiadorno i Senatori. - ■ 
Qjiel che jedea tra quefti a àejira mam, 
Aveapik lofio vi/a di Priore, , 
Aia gU altri poi l' avean di Ca ...ppellant, 

Uié M ift^jS^ "X"^ AAa»à^ . 
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la Carità, e G'iufiizìa hdifferme : 
E ilijfe lima quel ibe fi può dire , 
E tulio quello che fapeva a mente • 

le moi-'ivo di voglia di dormire , 
Con tutto ciò , perchè diceva bene 
Le Jarei flato un Jeiola a fintire, 

di fu rijpojio come Ji conviene 
Dal fignor Podefta poche parole i 
Ma di pifijuza, e fpirito ripiene, , 

Fiiiicfi in fomifa quel che far fi fuole^ . ■ 
Si andò a cena , £ a dormire a- um Sptdéle 
Padre di molle povere Figliuole; 

E qui fummo iraii»ii in modo tslct 

Che Je in tal guija trattai! gli 4mmalati. 
Pregherò feinpre Dio d'aver del male, 

Dtpo elJi-rfi la mite ripojaii 

Salimmo il d'i qui^itoi dici a Palazzo , 
Che è fu tra ceni muri rovinati. 

E a prima giunta Ju la porla un pazzo 
Mi Ji fi!' inconiro , e mi cominciò a dire , 
Che riceve» da' Juoi qualche ftrapazzo. 

Perchè co» flemma lo fletti a fenùre. 
Tuli' il dì quefia matto m' è d' intimo, 
E mi vuol ben quant» fi può mai dire. 

Ancf io gli hfrej» afftMi e- fper» un fftrnt 
Di tav»r dallajHit eun/etfamiie 
Quel tèe fimirete mI ma rittrm. 

Caiìtenlatevì giej^9i « mi$ ■ PaJrate^ . . 
&k BHi'flliU9Ì\toft del Piefe,- 
E ve HtJutwA *$ fo'^ rtlai^inti'-. 
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Veli dirò de' f alazzi , e delle ch'iefe 
La forma , la ricchezza , e maefiade , 
Che a dirla tutta ci varrebbe un. mefe. 

liou dirò la beiitzaa delle firaét. 
Che ejfendo fatta a jdrufsiat» , e a, fendu . 
0 vi fi va pian fiaHt, e v.fi aule*. . 

Uè mima vo' defcnver^^ Pa^rm. wiat- \.'- . 
0 la fertilità, di vai di Cbiaua^ \ 
0 le delizie della 1: al di Cbio;-. ■.' ■ . . : 

N#« la perizia di genie villana 
Nelle faccende dfil Airicoltura, 
0 fi a per -la collina, e per la (tanti. , ... 

Meme beiiipio , fertiie pianura . • . ■ ■ 

Adtluve Jt raccoglie d eg:ii tene, ' . . -"^ 
E de' granelli pei fi:iiza mfura, . .. 

S'io non dito di le time tinvieue. 

Le fi perdi fei ma al mondo tHttt . a 
Dat freddo Scita all' Africane arene* - 

Jo cai mia verjo mal ordito, e bru{t9 

Pinltofto offenderei quel tuo grau mmu^' , 
E quefio del mio dir farebbe ti -fr/ftW— • . 

Parli di te Firenze, e dica teme ^ " J 

Fiver potrebbe, je tu tun maàdafi . ."'■,.*_ 
Al popol fu: le frùvifim M./Mir... '. 

Certalda-t J^mt sitrtali, t.Gamitfi, . 
CaJtiBét PmMÌrrat..Bitti,.:t Vit»^ .... 
Ed i Itt^fH fH. fonia, t fàt^agi,.. . . 

Diead mti itte qmei tb hmi.fitBt-- 
Perthi di £xe Mfùmw ti'dtUurilt - 
faeft beatila» ja Geit aikm* ; ^' 

Ma ' n 
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Tu ili Niipoli ofciirì lo Jpleiidfre, 
Clii vede auelh volemier s' acetica t 
E chi ha veduto te coniente mmrc. 

Iti che avete, Signer , la Miifa Greca 
Unita alla JefcanHf e alla Latina , 
Non come me , the fpippoh alia àeetì 

Dite con foiidameiif > e con dettrina 
Qualche gran cofa di il buon pnefe 
Tarn' utile alla gente Fierentiiia t . . ' 

Che intanto vi fari noto , e palefe 
la qualità di quefti Abitatori , 
Ed ti lar tratto nobile , e cortefe . 

Qua vi fin Cavalier , Cini, e Duttori , 
Arcipreti , Canoni ci. Avvocati 
Con un di.iivit di Procuratori, 

Melti vi fono ia Arme Titolati , 

E vi farebbe de Marchtfi ancora , , ■ 
S*i vi ftt^ da farli i Marcbefaii. 

Giornalmente ji vedono ufeir faora 

E Signori , e Signore in gala , e fafia , 
Con una gravità che m' innamtra. . 

V llliiftrijfim» corre a tutu pajìt , , 
E per non s'imbrogliar col PriarìfiM^ 
V anfianiià fi ricono/ce a! tafio. 

Dicon che quefla Terra fu provvi/Ja 
Di Nobiltà da uu Popolo vicino. 
Ma tal fama ma fi come fufijìa . 

S9 èe», che Cafiiglion per Aretino 
Fin dé' frìm aitm. juH -fu -ttutet^a t 
Mtt» fi tritìi i«r Fkreutm.. ■ 
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Sa che in odio 4' Artzz» ha fin levati» 
Alla fma Aretina. U fi» logKemt « 
£ tn f«rta Bsremma l' ba mutto. . 

So tòt tn 9dÌ9 di 1^ l'affftio, e il mme 
Ctnferva 'aie altra porta Cortonefe , 
de potrete chiamarla , Dio fa tome. 

Non a di H ntme à' m altro Paefe , 
Come farebbe a dir Porta Romana ^ 
O Perugina, o Montepu/ciantfe. 

Coiiiluce a lami luoghi in Val di Chiana, 
Che li potrebbe dar più nomi affai. 
Che mii Jon giorni nella Jeldmaaa . 

Ma guarda Iddio, che il fuo gli tolga mai, ^ 
Sapete d'onde nafea un tate affittii 
Eccola giufta come l' imparai. 

Perchè Cortona è un luogo benedetto , - i 
Che quei d' Arezzo nomina affa^nlj ■ 
E Iti firafciiia l'offa per dijpetto.-- ' ' 

Or fi tra le Otlà de' froremiuì ■ l 

Cortona a Cafiigtione è tanto amica. 
Perchè è tanto contraria agli Aretini?- 

Come puot' ejjer mai, cbe quefi'émittt ■ ■ 
Illuftre Nobiltà di CaftìgHone ' -■ 

Venga da Arezzo, che è Città nemita? 

Ma venga d' onde vuole , eli' ha ragione - 
portar' odio air Aretino ingrato,- 
Cbt glie l' attacca fenza difctezìone- , - ■' 

Stper ttu f»'di CHavIfitl ruiatt i 
Fit -^ Eti^ -ileii^ia eapitdlt 
L» ft9tifiug&ttà iiS»mimiiatQ,^- . 
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Con maggior fsiidamento aàìa mtrtali 
Si dtvt.a ehi i' eti§r tpgtìer « vw/f, 
eòe pib 4' un Chiavìfiella importa , e i/ale • 

Caujtlaii feri, the mn fi puile 
ha ^me , fbt fijfette ti fi crede 
Fara iafiaria g forzé di par§fe. 

E pei It civiltà t ttt in te Jt vede , 
Legirtima ti preva ) e naturale. 
Terra gentil, e il parapn fa fede» 

Se avejfi ^uiji^i nhictbia vrigiaa/e, ' . ' 
Da le fmin ibaiidua la creanza. 
La geiiii/ezza , e ogni vini morale. 

Che prr lo fiìi chi mifce a quefi' ufanza , 
Suichia (ol latte, e Jempre in fe mantiene 
La villi, la fuperbia, e l' ignoranza. 

Se fama lì bugiarda a voi ne viene 

Non la credete , o padroii mio garbato ^ > 
No« la credete , tbe farete bene, 

Perchè di verità non ho trovalo 
la quella genie, uè traverò mai 
Ombra dì macfbia di coiai peicatf^ 

Sapete voi , che c»fa -4 irovtii ? \ , '. 
Un trattar geaiilijfima, e civile, 
h fofra lutto della fava ajjai. " ' 

jtgli Antenati fitoi virtù fimile , 
Soda viriH , che eeriamente efclude 
Ogni fifpetto di princifìo vite. , 

Cbi le doti paterne in Je raednude , 

S«Kà altra, frmìtt t ftnz' altri .arsuftid 
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Dut/que tu fei bugiardo, e tene mfiiii 
Qualunque Jia t che denigrar prefami 
La gloria , e lo fplendor di quefle genti , 

Oh credo pur d' avere a dar ne' lumi , 
Se vie» quel giorno in tui dovrò laftiàre 
Luogo sì pien di noèi/i . eefiumi . • . . 

Lunga dove fi pub tanta impartre', : 

Come fi faccia a viver (ivilmeme^ . ... 
Come fi faccia a far fi e * . 

Dove mi trattati sì tortefememe - ■ : 

I Conti, i CavMlieri, i Cittadini, 
I Vetturali , e tutta quefia gente. 

Che più ? gl' iftefi rozzi Contadini ■ 
Mi dico» fempre Signor Cavaliere, : . 
E alle volte mi hjciau de' quattrini. 

Ora penfate voi i egli è dovere^, • ■ 

Cb' io dica fempre ben di Cajiiglitne , 
E fempre lo difenda a più faterei 

Dio poi m' ha filo diire in un Padrone-, ■ . 
Che me lo fi parere un faradijo 
Bende faffi la cafa di Plutone: 

fsdroH che alt' aito , al portamento, ai vìfo 
Jmperiof* , nobile , e gioia/e , 
Dimojira quel eh' et Jia Jeuz' altra awija.- 

Amattr di Giuftiùa in modo tale, . 
Che fenz' alcun riguardo al fuo imerejfe ■ 
Fomenta il bene, e non pirwette il male.--. ■ 

Nan è di quei,- che ttn le Man dimeffeì m - ... 
& /iàntM la- mmtma-i^-m» CUefi- - -'-^- > 
SpMertufirtKif » udir- uatt- i»- MtffiA- '' 



Ma cen h ' mente fiia Jì telcaetefa 
Ver fi la fevertà fempre f recar» ^ 
Cb elTaaia il fuo da tèi mi/ara, e pej" 

Onde il dì sbt fi fece i' entratura 
Fuggì da quefta terra /paventato 
Il mal Governo, e porli via l'Vfura: 

Dìaa perh , che quefta abbia /afcialo 
Intorno al Sale un fuo figlioi minore, 
Cb' è il poc9. peso , ma non i' i trovato . 

Se un dì fi scopre quefio traditore ^ 
Il Padroni ba promejfo d' efiliart», 
0 di farlo. morir da malfattore. 

Sia benedetto : io vo' sempre lodarlo , 
Sempre fregare Iddio, che gH 4*» beatt 
Che a dire il vere, ton tenute a farlo* 

Verserei tute il sangue delle vette 
Per attrarli quella divozione , 
Cùe il mie cuor li profefa , e li mMHMne 

S" io dica quefte per adulazione 
Voi lo sapete, e se capace io fia 
Di lasciarmi guidar dalla paffiene. 

Voi eie pìi vé/te nella Patria mìa . 
Vi degaafie S adirmi maltrattare. . 
La sempre venerabil Poefia. 

Dite an po' quante volte per lodare 

Mi vedefie afrir bocca ? Io credo certa , 
Che quefta fia la prima , • almett mi fare 

Sicché è UH indizio manifefto , e aperta . 
Il smiraù ledar fuefio' Signore . , . 
O'met.vtra bmadft e:4'm Srau mtrf 'i 
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jM.ì cbc occorre cau voi fare il Dottare t 
Che ajj'ai meglio di ine lo eonojceie, 
E l'avete in Pirenze a tulle f oreì 

Or che fi trova qua, creder potete. 

Che diverja nan Jia da quel che è flato , 
Ma per appunto tal, guai voi fapett* 

Mi dijprace vederlo confinatt. 
Noti in quefio Governo ignori/e , 
Ala in quefi» palazzatcio rovinata. 

Tanf è /slire im Torre, o in Campanile, 
Qiient'il venir a- qmefi' abitazione 
Citila di murs, tome Malmanlile. 

E' pepa appunto in mezza a Cafiigliene , 
Nè altr» fi vede antt a falir Jul tetto , 
Che un pmio', terti mori, e »n torrione, . ■ 

Crede per me the ai tempo del fi/petto 
Puffi piantalo mi gran Palazzo 
Per Jervirjene poi per Lazzeretto' 

Qui neu v' è mai tornar, non v' è JcbiamazzOf ^ 
Se non arriva intorno al Tribunale, 
0 qua/che debitore , o qaaUbe pazza. 

Qui fi fa proprio vita Claufirale , 
lo Camarlingo , il Giudiie Priore, 
E il fignor Ptdefti ; tbe è Generale.. 

Fa il Notare da Padre Confiffòre, ■ 
E ei hanno meffa in eaja il Soprafiante, 
Perchè ti faceta da Procuratore, 

Di verità quefi' ultima birbante ■ ■■■ 
Non vi fia bene , ms ba feiOit» £re ^ 
CÒ' arno fra' Fr*ti i tuélAt A,^ .. . 

ti ' Sta 
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L poi ce ne fervinin per cujìadìre 
Le cumem terrene; ma de! refi» 
A refellorìo non ci paci venire . 

Or voi Jeiiiite che Palazzo è ^tiejìo. 
Come Jia f,itti , e dove jiuiato , 
Ch'io ve I ha ihsta latta prefta preflo. 

Efur queftoltgnor ci s ò ^.l.malo, 
E vi J/a volciitir , ma la Padrona 
Non lo morrebbe fui tanto sbandalo. 

y era rimajia tiua J'ol cosa buoua, 

Cb era a tapo di Jcala un campanello , 

Ma tu «ggi è roii» affatto , e pììt ntit fuona. 

Suoni far la campana del Bargello 
Per quello jteirato , ebe t ha ratio , 
Perchè Jirfe mn clùamuo a tinello • 

Fortuna, che il Padroa ti' ba più cotidotlo 
Hett fi Ji dove un altro, e /nana bene, 
Ansi ba pili. vece, perchè è più grandotto: 

Quanéa-lo femo, il j'augae nel/e vene 
Mi brilla tutto, il emr fi mette in gala, 
£ mn arteudo fame ella mi viene. 

S io lo Jenm un po' po' mover di /ala i 
Pojò la peiwa , in ordine mi metto , 
E al priino^toceo fono a mezza [sala. 

0 (ampanello fama, e benedetto 
Di lutti i campanelli Capitano 
Di tutte le campane il più perfetto. 

Cedono al fuma tuo di lunga mano 
Sitile di Pif» tanto rinomate, 
b4 «HV- fMilh San Gtéiitum, 
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// tuo fuoHs JoUilJime .... ma fiale..,. 

Il eamfenell» futn» frefi» , frifi* : ' 

Addio jigtior Cananis» > feifafet 

Che dtpi tcna virri « Wirw i/ refi». 



Al SignoE Gin&ppS'VencInl Segretario 
di Monlìgnoc Vefcovo di Piftoja. 

Pcr dare a Monfigmr le buone fefie 
Dm quattro volte ho prefo penna , e fò^lh , 
Ma non mi riufùi lo erederefteì 

0 queflo veramente è un pazzo imbroglìe t . 
Coinepifco la lettera a un pHiitino, 
E fot non pajfa fcriver quel ch'io voglio. 

Vei ebe fiete ogni giorno al lavolìm, 
E n' averete finite a milioni. 
Vi l'i mai dato un eafi sì mefcèino? 

N'ho ferine anch'io parectbie a' mìei Padroni ^ 
E » bene , o mal la penna m' ba fervit» i 
Ma quejla volta par che mi eanzoni. 

La carta i buona, l'incbiofira è fquifito: 
E pur con tutto cih mtnot ' rimena 
Un verfo in quattro dì min bo finite. 

Confideraie voi l' io mi do pena 

Di non Peter pagar quefi» tributft , ■ . 
Cbe ttfta poco, e. fa .figuré fiemtt i V; 

Crede d'aver peri qmefi Japfa» . ■.: '.a- ' 
Ritmar /« MjWK di ''it^-pujti.. 
Per mi fenfitr tbt i» tefi» m!i «uaif*..- 
N » - Sit- 
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Siccome aiCorSan mal fxaco, e pugl'^jo. 
Così tred» the peggio uiiìfca, e lighi 
Felice eiigurio, * penna di Notajo, 

Dunque perchè i miei voti in caria io fp'ieght. 
Come J'uel f 'arfi ogni enne per Ndtale, 
Bisogna che il mefliero mio rinneghi. 

& rinneghi per tir taHto male 

l\'on ftmiiio ift/em bacchetttmtmt, e fide t 
Qiiaat' io con qnejio molo infirmale, 

Tiiol ili frode , e di malìzia erede , 
Mffiier perverjb , di cui fot fi vante 
thi non cura l' oiior , (hi in Dia non sreie. 

Per lui tn' i forza al galantuomo ovante 
Comparir vergognoso , e amaro frutto 
Gujiar d'ingiuria al cuor ajpra e pefante* 

Se w f' ffci 4' ogni vizio infame e bruito 
Voglia incolparmi, e d^ofra indegna e riai 
Col dir: Tu fe'Notajo, ha detto tutto, 

E pur l'onor, e pur la fede mia 

So confermar , non dico al far de' Regi , 
Ma bea dir pojjò al far di ebianque li». 

Ma che pri? fe per tutu onte e dispregi 
Suona quel trifto nome , e al trtfio fuono 
Danza piti d' un de' miei compagni egregj, 

di. fa, la fi, mejìier civile e buono; 
Ma troppa or l'awilijìe, e difonora 
IH vii Iurta feguace Ì( rio fr^aftuono. 

Siuit» p»bbUta fedet e ttm $' attero 
Qiui trafa£af étg& nmn pOt virtù 
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Come coì:(ùyrì j:g'i aiti lar m.'tì^str , 
jÌ/'efioi!i, agi impicci, all' igiiaranza ì 
Povera fede , tu lirrojp.sàt e tati. 

E pur fe akuH nel mondo e^^ì s' manza 
Colpa di rea fortuna , egli è ^utl falò « 
eh' è un bintlola ntlP artn, un bue in Jifia«sit, 

Ti rinnegtt mtfiier, eie tffaauo e duo'o 
Sempre mi defti , e pmtrtaàe iafieme ^ 
Perchè altre il gi»^9 mai tua fiefi il volt r 

Di là dall'Alpe^ ave di regna è H feme , 
J mendicare il fan tK mi italaaflì , 
ly imella terra utile parti efiremt^ 

E fe talvu/ta </ ie» mi dimojirajli. 

Fa mia pena maggior: che al par ^ un fegm 
Svanir lo viddi , e i miei disegni guafli . 

Coìue or che in terra amica al mio bisogno 
Conieiilo io ne vivea , non lungi a' figli y 
Cui di veder fuor di miseria agogno: 

Dor.d' io polca coli' opre , e io' co'ijigfi 
Alla tenera età por legge e freno, 
E l'onorata idea la mi fcompigli. 

Che appena giiiuji in qaejlo prato amena , 
Venne , ab so ben di dove atra tempe/iSf 
E ditparve il buon tempo in un balena. 

Si sì eh' io ri rinaegp , arte fnnejla. 
Segui a firugteri il manda a parte a parte^ 
Solleva i fiorii i la tua gbtia è futfia. 

Sgntr Guiepptt ha rinnegata Parte, 
E or verameMt irti» the patrei 
JEmpir di buon* fefie ^uattr» earte- 

. , ' Mg 
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Ma per dirvela pfjla , imi vorrei 

Ga-ijlar con qiieft' uhjiira , verbi grazia. 
Per fare u:i buon anturio, i fatti miei. 

Per me !' ejfer Ni/taro eW è dijgrazia ; 
Ma f» i miei confi t the s' i» rejle senza t 
Meni àè fame , tb' » tm i» «aro ^raua < 

MoufigHcre < PreUi» M màtaza , 
S run i verìjimìl che tetnparti 
Di vedermi accattar per soitvemtnZA m 

Oltre di che non lereih che g!' importi 
D' aver le inane fefie da un par ma , 
Che /amo un prò come /' iticenio ^ amtì» 

Pregherò ben di cuor Doineneddio, 

Cbe Jempre gli dia bene in quefi§ menia^ 
E anche di là; ma quando vorrh ù, ■ 

A eoniftimenii poi non mi lenfande: 

Perchè , fe dice il vero il mio innario, 
V ho per tutte bugie a parlar tondo. 

Vùi the fapcie fare il Segretario 

Saprete dirmi ancor t io do nel fegne, 
S' ella nm è eeà , farà ai ttatrario , 
£ fien di ver» affifm, ni raffega». 
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In occalìonc d'etTere in Utùio a> Colle. 



iVit/ff/fl di pme , no» perchè il Ptidrone . 
Mi tratti male a tnitla , di qtiejìo 
Hm mi lamento , ebe mn bt régieue . 
Muti» di fame , e mtrirò ben prefio , 
Perchè fompiU mi ere/ce i' appetito , 
Tanto pik fuva mi diventa agrefia. 
S dir mi feutv al cuore f a sàmunito , 
Ottani era tempv d' empier il' budellé- 
Tu facevi il mmebion , lo- sbalorditt , 
Impara, o teiieriffìmB granello, 

A partirli didimi da quella vigna , 
Dove gli altri vendemmiano a fia^ello^ 
fortuna un d'i ti fi moftro benigna , 
Non fapefti (onoscer la cuceagr.a , 
0 pascili or di frasche , e di gramigna. 
Quefìo è il misero frutto , che guadagna 
Chi fa da galantuomo il suo meftìero. 
Chi non ha l'ignoranza per compagna. 
Vedi Grotidin, eh' è bue^, ma bue davvero. 
Notar ne' ruspi , e numerar mig/iaja. 
Là dove tu non rilevafti un zero . 
0 che tu fappia, 0 di saper ti paja. 
Giacché far non fapefti i fatti tuoi. 
Bevi ua po' all' Elia, e dalla fame abbaja, 
C. •■0 gli è verr ut" iton credevo pai 
BfMverptr qatjh a meritar h siegn» 
Di (In pi màfifft aHtbe ptr mi. 




Dm- 
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Ptìjjdì- iicn sfp'H , e al j-ov.ra pezzente 
Neil diji: fofa li, <!ili:.lii , o pegno. 

Dunque perc:.i pietà cujì ante mente 

Sa iiegiire al imo cuor che mai s' hivigl'i, 
FerliaiK volgnr , di Jcorticar la gente i 

Dunque perche di bindoli , e 4' imbrogli 
Koit Jo far mercanzia, f§n ctndantiato 
hi quefl' ejìglio a rnsfiiiar dei fogli. 

Nùfi vff trtdtr U CU/ laute Jpietato, 
Che renda ai ben tfrar qaejta mercede , 
Che dia fiitfinu 4 ibi non ha peccato. 

Ma iiitai/io , eeeeaii qua , dove fi vede. 
Che 'J È da iribelaTtfe la jperanza 
A' bijogui di cafii m» provvede-. 

Allegri ìiglit »r or ir/ew l' abbondanza, 
Rileriia vofira padre dall' ufisio, 
E vi porta da far buana pietanza. 

Con qnefii ajfegnamenti , a mio giudico, 
Potete far la pifiia, e andar a lette, 
eie la ct::a vuol ire in quel fervizio. 

p'eiiiinzio , Federigo , Benedetto , 

£ vqì altri, e w' altre in fu» a etto. 
Qua non fi vede un foldo maledetto. 

Stinto ho il cappello , ed in pm parli rolla. 
Ali va in terra il ve/liie a brano a braa»^ 
B non ho tra uh tantin pm fcarpe fette. 

ftnfate wi-, fe in abito sì ftauo 
Rtfii al povero padre rifimte 
Ds Provvedervi la fdritu , o V grsoo . 

PO' 



Digitized Coo^i 



pBwrì fgli nàti! t»'6e pur' traàif! 

Avevo fin campeteate patrimuù»*. • : '. 

O tale aìmeti da min mrir falSn* 
Vin fo ehi fege , « V àiavti» , o V itM»ma ■.- 

Cacciti ia tefia a mio padre dì mandar^ 

Deve eombaiie Calci, e Sant' Antonio. 
Ma prima , oh (he gran tempo fece fitrm. 

De' Gejaisi a jfoLverar le fcHOle! '-. 

E luna quefio per aiuatajarmi , . j . i 
Mi dìfea quel buon vecchio : e' tioa fi pu^ 

Saper frnza findiare, e ua dì vedrai , 

QHaiiio t'hanno a fruttar le mie parale. : 
A ilirla ia verità, pota imparai. 

Ma fiiialmeiiie il carso de' miei fiu^' 

Cejih del tempo , e del danaro ajjai. 
Or di que' tanti, e male fptji feudi 
. Doti' è , buon vecchio , lo jperata frutta ? ' , 

Forse il vedere i miei figliaati ignudi ? 
Intanto voi, dopa ejfervì difiratia. 

Dopa (pesa per me pù it u» migfiajtt 

Andaffi in face, ed h rimafi éfiùau*^ . 
Pertif mn fmfà fare H buiegajt . 

fin» a.wt^itàni, e9aU:,fe &mAw« : 

Pai fari m fei9t e faltar m I^tiifat. 
Ei mt sa èaetieata iatim% . ■ 

E pure ba tmprt impée^^ e ■é^nàsHarì * 

E msura le mppie tal eatim . 
Nell'arte mfirat e d^. Praeuratari , 
- Fa fih figura un Mf di ciarla sola. 

Che emtim/a di danari. 



1Ò6 

0 Ser CiaiiciusHa, dov'è anda'o e fcaaUÌ 

Io mi riiordu , (he quando ftadiavo 

Gli era iit ieiiega a ricueir le fuola . 
Poi vfrtw un po' da me, ebe gli dettuv} ' ■ '. 

Certi quejiii , ejfo imparvgii -a mente , ,■ . . ■ 

E in aggi fa da Sere r e d» fer irav i . 
0 queW nitro zereo , tbe -fa^ il faeeenitt . ^ 

Perete ha una buona tiarU iMtmraie\f . W 

E de' iiiido/i- eterni nella Mente, ^ .'■ 
Che non ha f.itto Jeinpre lo Jpezialeì . ■ ■ i ' 

Poi s' è matricolala ,.e al quarta ufizit 

Si trova mille feudi in capitale . 
Quello, quejU fi shiama aver giudizio, . . 

Non l'andare a /Indiar te leggi, e i- tejtf,. 

Per mandar la famiglia ia precipìzio. 
Mo padre, io feci quel {he voi volefii , 

Ma in quanto a quefta , non fu bea pensata , 

E fe vo'fuffl vho, lo vedreflt. 
l'amie mio figlio, e ftndia alla fpitlata , 

Piirehè tu ti faccia uom , tana fiffeuda; 

Tanto fraeaj}o per una f iit,ii,i ,^ . 
Ob che afpiravi a qualche gran faccenda ? 

Sete ejaudiio : già fon Cavaliere , 

Ma di quei Cavalier senza Commeuda. 
E nel grado cb' io fin , bafta fapere 

Infilzare ogni mese «n ftpretiirtti , 

E ventiaove d) fiare a vedere. 
Irt in Dogana, ( ebt eferàz^ ameni!) 

Di etnei a rittamrar greppi , a fngMii " 

Per veder te tm verni, 9 u ita fieni. . 

Ed 
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£4 IVI calcolar le hhbfe , e t rmi < -w o,- 

Di iì nefanda, e lorda mercaHUi . ■ 1. 
Tra una mandra di birH , ■ f .galesìltr , ■. , 

Tante, e m* .pia\ricbtede:ìl:ane;«ti4 ta .■■yt. 
Dunque per- arjrjvatf vt\tMtA\feuiiM- r 
Lo ^feMder t^^aftriv jntat JmiP'WfiÌ.\ \!\ r 

Me ne rmtm. ai.g>»fi»t m itfiienM k. ' ' > _ 
S'io m aveffiv invare tiir» volta., . . - 
Nttit varrti fiu cercr tanta. Japienzg...: . i » 

Parrei prima ptnsare alla rawalta .y 

Che alla- jementa e prairuedÉi im-. iena i.a 'f. 
Di gran rigiri, e chiacchiera dimoila. 

Buone parale, e di pietà ripiene . \ 

l'orrei avvezzarmi ad aver sempre ih i^ceA) 
E la tariffa in fondo delie rriie . " « ■■vi; 

E poi pigliar buaiia iriiaicia . i tocca ,"■ ■ -a. :\ 
A l'iicbio , a Maiìiespertoli , a Ramena,. ■. 
Sluel che vieii viene , e quel ciie faffa-, aé^tOl- 

Di Jave IVI joldo or mi giiadagti» .apptna%<- ,-. v-' 
l'orrei bai io trovar modo, e marnerà l' i 'kji 
Di riportarne la bisaccia piena • . i . v A 

Che a chi non ba timor della verfiera . i „ .' 
Sorella del gran diavola infernale > 
Ogni po: 4: ujiuufin ^ M» Poaifidera' . ^ ■" 

Ma di più vorrei ^amu ti cnmna/e t ^ 
Far dimelii.f^^teeii f. farli srqffi, ■■ , 
Pnr 9^*8;'» Yn./mflS»^» iene, «m^e^ 

Se mi r^er m:^e£(t f^K\. i-..>vvt LÀ 

Exempli grat^^j[£^_i^efgif^^^ , 
Sub dannoy.fifixffeh'IfiilffhrmSit, •..j;^ 



Oh tu noH fai il meftìer. U avrei imparato; 

E chi ntu ta tbt m* fis delitto ^ 

Non è trimittaUfiM-.aurediiMto, 
Sot> poeti Ji \ tke - II» sm^ dell\ Egitto ■■ < 

Ha profetato , ti pairon 4'- aat Traj.i 

A delinquere aw^zza:-, t-we t'ha fcritto , 
Dunque troii fan (oii tutta In lor foja, • 

Che cafa fi deiiiiquere ? eb fgraziati! 

Vodeim-B' faft... ho avuto a 4ire il taja- ■ 
S ^glia mi vbaldoH dtgii ataaoMti , 

Si fia Mt.'fìir-^aKtt-g ftriinr da apijtay 

P« ^ «M hmunii tome £fper^ni, 
Cià fi forma un buon criminaUfia , . . 

Cht f» à' findiar mn ba fpefa di ptfia r 

TMtto in avanzo va quel clf egti acquìfia» 
E però di^i't Iotiìo a dir, che qiiefta 

Per far de' fi! di è la miglhre jìnida. 

Senza fpiaiiiarfi, e romperfi la lefta. 
Ma viva fddio , pria che v/efinr mi accada 

Di quella pajia , che meftar mu fo , 

Vaglio che il capa in bricioli mi vada. 
Si ba da merir di fame? morirò: 

Si ba da ìii-Ber'f viviamo in fmita pace. 

Ma per-ìiia di garbugli., o quefio no. 
E fe talvolta il fenfo non foggiate 

Alla ragione , t dice qualcofelta , . . 

Po' pi» la feappa , e io fterttar difpiate., 
la ragion dita al feri}it àfptttay ajpttta-, 

rtjgifri t fagtri:i fivBio:^rè -i ' . 

jgjn/tfa miità-div«éy-'e éeitettttttts- - 
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RifpoiiJe il feafo: e qa/iiido pjffeyè? 
Forfè quando /arem bafiti apatia ? 
JÌÌ/ora' avremo m ... la carità. 

Tirato mt«y io , da qaefio fenfo mmne , 
Alle volte mia. fa ^mel dft mi ttiea , 
E farei cofe\ eie non t» finto . 

Ma in falli io vaglio la pufiimi Mitica f 
yóglio a iuon nome: ab èenedeti» mme, 
77* mamieii pur la cifa mia meiidiat! 

Portino gli altri a faja , tion fi comi. 
Da loro impieghi de' tefto'ii a fasta, ■ 
Io fonerò èenediziem a fame. 

Che febbeii quefio non »;/ f ui! a acca. 
Con mito CIO va' '.ivere Ipera ido , 
Che un dì In fané abbia a voltar eafaeca. 

Così canti full' Elfa sbavigliando 
Un Polla affamato, e le perfine 
Gli amari -eafi fuor eompa^maado , 
Spera differì povera miHcbione. 



Invilo. 

IJ?£r San Giovanni , o al fa verfi Sok 'iHrro 
Jo diff, elle far effe ritornato, . ; 
i Ma 'quel tif ie iì$ non i fiata atri • 
i Se maì^pii me uè fiifi iemaudaif, ' 

Fi.fnmeM di dir t tornala SettttiKre\ "' 
0 a mezzo Ottahe al piìt jafi tttnaig.' ' 

Se 
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Sr pi-J[a Otìobre, tortieià a Novemlire, 

E ijiiiim'.Q iti No-Jt-mhre non jia qua. 

Si crede, che fojj'a ejfeivi a Duembre.. 
Se di Dicembre pm.uo.i leraerà , 

yaiite a me , t/jf fef fa f ente II ver» , 

Vi maudcio da lui, che lo dirà, 
E il dir f.sì fiiìà meglio peii fiero. 

Che /' impegnarli a dir , come ha fati' era , 

Torna per S.in G ovninu , o per Sa» Pier». 
Eh v a loi-iuiie Ju nella buon'ora, 

ro,;u,u t rhor„ate frefto , 

eie. aiiili: qaj , oi/irguai/do , Ji lavora. 
Voi mi direte '. e che dijcorfi c qaejlo j* 

Che jhje fio a- Firenze a lavorare? 

Oh jtgiior m , uùu voglio dir lodejio . 
Voglio dir, che ambe qua fi paole andare 

fuor della parta a- paleggiar ia fera ^ 

0 Jttl cauto de' Baeei a .s»rèe{lare . 
Vi è il Cafin ftr ibi ba giifio ài/a frfmUràr • 

M' ombre, alle minebiaie', e ad altri gmotbì 

Da coiifiimarvi la nottata iutiera. 
Il giorno auetra , quando par che infuochi 

La terra eolla ceda il Sol Leone, 

Vi fon degli altri fpafi , e u»n fon pochi. ^ - 
V è quel della pìtlaita , e del pallone , . ' 

Aiizt qaejìo non v' è' , ma ve i ht mejfa , 

Se tion pex altro, olmeti per uii taccone. ', ' 
In fomma vi è'd^./a^^: e asieffii'Mt^ . ; .' .■> 

yien Saw- 0.màa^ o^ ^ef4; S è.\{oJpaffaì.\ x " 

Oltre dild devfsiafiy tee et port* apfr^a'-' . 
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Già i fi^uirì Fejìieri , or a!lo , ai- bajje 
l'iiiiuo facendo i fi/iti apparecchi , 
E le campane il jhii'o frtcnjj'o . ■ ■ 

yèn pdh'ù', v' è il baiiebctio, e altri parecchi ■ 
Diveriimeiiti ili fubblic» , in privato ^ 
Per la becca , 'per gli occhi \ e per gli erecthi* 

O ^-/li davvero voi /eie ajpeltalo , > 
Che quando jiM v importi -tiuto^ il rejlo. 
Domi», che mifv' importi San Donata ^ y 
Deb tertMte ii-^àaiat.e fate freft».- ' - 



ij Io fojji un pezzo graffo i e i' importanza ^ 
Come farebbe un celebre Oratore 
Da teffcr Panepirici all' ufanza: ■ 
0 ,- ;oJ,r,fi t.r fa, da i.M.r, , 

CaiiKir non dica ^ià per vif ili note , 
Ala per via di poetico furore ; 
Dal/e farli vicine alle rimale , 
Da dove uafce, a dove il So! tramoata , 
Vorrei lodarvi, t fe piìl là fi puoie • 
Troppo la vojìra cartejia fu pronta 
A liberarmi da un impegna ftram , 
Che per modeftia qui non fi racconta. 
Ero ili fimenta di mvrir pagane, ~ 
Con tutto che , per dirla in cvifiJenza , 
Tra quei dell'arte mìa fan buon Crijiiami 
Ma il tratiamen» imqutt e l' iafolenza 
Di getttt del fm f r90m ntmica, . 
Che in un felli* m lerrt-baJa eefiititsai ■ 




Tal 
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Tal mi partala incw-oii , e fatica , 

E tal -uergognM, che a pcnfarw anserà , 
Par, che li djavfl mi tenti, cb io lù dica. 

/'Vero . . . . HI il filli a filala in buon'ora: 
Qkel eb'io ve/evo far, t" ella durata, 
yifio , e fciiiiw OS""" ^ 'farebbe allara. 

Baftì, che il mal nemica mi tentava 
liifim e farmi frate, benché a qucjla 
La fama caiità vi rcpagnava. 

Fede , e /peranza fi oppciieva al reflo; 
Ma filialmente fetiza il voftre ajuto 
Ali vedevo IH pericol mamfejlo. 

E per dirvf/ii giufia avrei creduta , . 

Che , e prefio , o tardi in quella teniaiiane 
V avrebbe vinta t' aiigtek cornute. 

Da ciò fi feiiopre chiaro, o mia padrone, 
Qfftil Ite refittii in voi merito, e gloria, 
£ quaai» grande iu me l' obbligazione.. 

Tinta fatuità, e la Baderna ffiorìa , . 
I^ggitf ptret un enfio a qnefio eguale 
Non è Je'ttiio, o itoa ve a'è memr'd' 

Quando fu mai , ebe m Cavalier arale , 
Carne JÒH io, tinnifiro dì civile. 
Che DO in ... an riverenza il crlaùnaie. 

A un eferciào vergtgvofo^ e mie 

Dovefe dar la nano, e eoi per giuiua 
Sbacar dal letto al freddo fiottile . 

V i ferj e qualche legge, • qualsbe aggiunti, _ 
'Oie per farfi vergogna , e vitufere , 
S'ams a metter a rifeUo un mM di fumai 



I 



Ma ff:i_{ahn mi dice: il miiiijlerio, 
C/jc- fii pTìina di ic, la prefi- in fase, 
Ac:Ò,i.i,\i,Hh 1:11' li jb il dfjìderio. 

1.' njo fa legge, e j' uìla non li piace, 
Soffila cume puoi: grazie infinite, 
RiBi/o ai tnaejìrt che mi fa capace. 

Se il fallo Jia ne' termini , che diie , 
AW Joii per farmi introdutior d' abufo, 
y. non piijj'o , e non vaglio attaccar lite. 

Mii adite un mio peefier, che bo qua rìneìnufò. 
Se a un voftre anteetjfor foffe piaàuto 
Di farfi ogni tre rfì rompere il mrtfes 

F^rrfle voi l ifieffo > » p«r venuto 
f-.i'li imp!t:£o ili lui , fmil rigaglia 
Vau-y.jle alle borfe dei rifiuloì 

La vi>Jira opfopzion non fa Je vaglia, 

50 ben, ae i ujo ali' Bi>e/!à contrario, 

■ Siijffle in jure, quanto ua fii di paglia. 

Perchè gli a, tri ingczzan.o uh necejjario 
Di Jcivir, vtrlii gr^tia , n diie padroni, ■ 
La notte ai birra, il giorno al CommiJJ'ario ^ 

L'io a Jare aiìih' iaì Jei.iile che ragioni.' , 

51 t,o-ca'a d Itor , ihs le fuflenga'i 
l'erje Buaitbe dottor de' me c 

l-ijujo a dir, elle i/ualc/>e veit« avvengM 
A un mal, ibe maneggia ia giuftiiuit 
Di mejealarji in ciò , lie Hoa convenga. ' . 

E che a forza di genio , o d' avsrizta 
Si confuiidan tra ter birr*, e Natajo, 
E ittejfot e Ptttfià f quefio non viaia. ■ 
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1.0 l'o ii;:c:ìr lo , che iiìi Polejliì funaj» 
Moderno Ciiiadi'i, B.irane amica 
Catlitih eìvi'iin-iJlc un bjHe^ujf . 

Sj che un iiUro Pretore , e non ridico 
Cose jogiutle , ad eseguir col Mfjfì 
Andava in foiiclà da buon amica. 

Un "In o , e ti» aliro pi f.ice.111 /' ijìejfa , 
E fi, che u:i relalor de!l' arte mia 
Gran faccctìdier del criminal procejpt. 

La volte col Bargello in compa£ai/t ■ 

Jiidi in traccia di ladri, e. gente sgherrx 
Con un quariB di fere, e tre di fpiJt 

E al Capitan uovizio della terra 

Mofirava il Voghi, ove maggior fttiiatii 
Pel e far di cbt delinque, ed erra. 

CoJÌ 'oema Jcoperta t e gufiti n.i 

■ Ogni coutravvcuzwn di /:■■"}, e h.rili 
D.1I birra, e d/i! iVj'./;; /-/ . 

Ma qtiefli ejfwpi, e w^'.'; : ri 

CU luiio, e lo I , j , w 

P.> lJ,h> ", ' 'lu 'elJ'"' 
Da partorire aiirut vergogna, e duniio. 

l'i e pure il lejto mademaie , e aperta , 
Che parla n mio favore : e ehi le nega , 
Io l'io per un tefiiculo per ferii. 

li Tribunale è «» corpv di b»ttega 
Ctmpejb /ir piti membra ■* altri prejiede , 
jUtri disfaui, a/tri tftgtùsee^ 1 lega,. 
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Per friv:!i:gjo ni piini^ f- cc::cc,-!e ' 
D' a. !:■,)!■ iu'lie fiictffidà dfl J e con do , 
Ma è i/u-g/io KO.-j eairiirvi, o aliaen Jì credit 

Poii.Ì! alle volle, quando il capo è lindo. 
Nel iriiVDjJar dal/a potenza , all' alto « 
Fa i fiu ùel/i Jprofojiti del mondo. 

Olire di lòe iioit urna a ne£un ptito , 
Che il Padre Abate mtfii le polpette » 
Lavi In fmticria, fcbiiimi H pignam. 

Del icizo ìr.cmbio poi, ihis' iittromelte 
Neil' ejfrcizia , egli è un ribaldo , e ff ira 
Odor dì tjuiiiteffenza di manette ; 

Di cai 7ìii prende i) lo sdegno, e l'ira, 
EU i,lpr.i;n,, ,-l ,;,./_/..,V,v,., 

Voteano un giorno miiiermi a c:w^'mo 
Di j:irMi iiiire at diavolo , e al demonio , 
E po! di farmi frale in fupp/mi-nlo . 

L, lùe foipno dal bel Coro Asma 

Un lama verde, come quel che a Pisa 
Si compra cgià due foglie mi fampeirolùo ; 

h 1 che iojiservo un' anima divi fa .t. * 
D.i e^!.! Ihijjeisit, e va cercando 
Per 1,'ÌJ di vir/i da crei'nr di risai 

Dover Jiriir a' birro , che mi chiama 

Con modo iwpcrlìuente , -e vuol ch'io corra '. 
A un ano , che in' i/icemada , e m' infatOK ' 

0 che dura bevanda!' oh che zavorra 
Da ftomaeo ben forte! ma il detort 
Non untente neppar ^ ebf io ne dismra'ì ■ 
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Tanto pììf cb' ^ già faito il bel ì.ivoro , 
S' alzariio ^'à le gloriose mura 
Dell' aspra pena mia , pace , e riftiro . 
Fu^ga dal Jeno ogni nojosa cura , 

Nat v' è più leiiiazion , m'i -u' ì- perigli» , 
La vaftra carte fta me »' ajjhiira. 
A voi Jia ghria , e al geiiial Coiijìglia, 
E gloria anco alle Muse , i ver/i mìei 
T riijjero i fa(Ji di lomam un miglia. 
Ma ita ImH avventori i» non varrei 
Ejfer preso di mira: oh fignor mio! 
S io la credejji, or or mi cbnerei. 
Che de'Carmi alt incanto , al mormorio 
Siaa cerji i fa0 a fabbricar, 1' ho eai-f. 
Ma non ne venga pili, thmeneddio; 
Afpu'ito or che dovrei con fiil pih chiara 

Renderli grazie, e dimofirar, ebe apprendi, 
Qual fia «eli effer fuo favor sì raro: 
tion ti s'io tiro taaanzi , o i io fospendo 
Or che vennero i f^lJi alle mie rime , 
E il capriccio de' J affi non l intendo. 
Vedermeli alle piante ni jiilie prime. 
Mi fa temer , (he forse alle feconde 
Non volino alia vottu delie cune . 
Non piti verji, o jignor , mal jt confonde 
Merio fublime , e canto da fatate , 
Sdegnano un bajfo (IH vin'u proiondu: 
La w^M gentilezza or dimofiraie 
Neir aetardarm uh geiKr»l ferdonf 
^ Dei parUr , dtl tacere , e coméniltte , 
■ ■ M« mn fiì vtrji: mi fettrivo, e fino. 
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i V ho da TÌagrflzLìft Jìgner Dottore-, 
Periliè UN jigiior di quei, che molto fimtOy 
L' altro giorno iiiformafte a mìo favore : 

0;;i/f ne può venir , s' io non m' inganii» , 
Nella jperaiiza del futuro bene 
(^fiakhe rifiora al mio prtstnie damo^ 

E ili falli, Je giujiizia mn s'ottiene 
Da lui, che mende it fumo di ragione ^ 
P afferò dal confino alle catene. 

Mercè la maledetta inclinazione 

Del mio defililo , il qua! di giorno in ghrm 
Mi parta a peggiorar di co^idizìone . 

V alir' asm evo in fortezza , or joa d' intanto 
Al maftio i e piaccia a Dio, che, s' ella dargf 
Tra foeo n»u mi mandino a lioorito.. 

So ben , ebe il mìo contegno m' ajjìciira 
Di mn aver tal merito, ma pure, 
Bi fogna y ch'io ne viva con paura. 

Pereti tutti i malmwi , e le Jciagitre 
Vanno a pafirfì al fin della carriera 
Sapra le più jgraziaie creature. . 

Ch'io fan tra' pumi di cotale Jchiera , 
Voi lo fapete , feiizd ch' i» racconti 
L' iftoria miferabile , ma vera . 

Sapete quanti feberà , e quanti affrouil 
M'ha fati» quella fif'g» àtUa forte. 
Fili» a sbalzarmi un S di là da'monii. 

Della 
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Ve!!,, cafa l'.d <Uavo!o ^.u' forls 

AV cvfa co:::htto ti meiidiiare il pane t 
li f'! grazi.! il J.itiio jcdmpar la viarie, 

Q_'ùiidi è , d'I av-.je::-2,o a mutazian fi Jtratte , 
Qitaiido il pagato mi ritorna in metitCt 
Teme di feggit il temp» tbt rimane . 

Beiicbì , ii'i'ba da dir Jtneeramenie ^ 
Koti credo pejfa farmi la foriuu» 
Vii mal , eh' io jtma piò. del mal preftntt. 

Penfare alia faiiuglia , cbe digiana , 
£ riii-ovarji pavera nn'Jcbim 
Sii fjncjlo im:dc e jmocatilar la lidia. 

Avvìjarim la maghi: a o^ni imiiiiio. 
Che crefcunì s bìf'-'gni a fc.v;s a u'j.'.'d , 
E m'i veder un becco d' un qiiailnuti . 

"Da non poter ii.U'iid^rio mimai , 

S io , cbe lo prow , s^oii gli fu il comeiilo . 
E per di piìi wi pio-joi> ti4::i i giuii 

Dair cjjcr gn..M„.ma : ,1, the «njliero! 

Veligli III riibhia a quandi 1 imparai. 
Per qui fio a mi min jhidi-oii ve-iiie in penderò 

Di vs!nr,i! iiupiegiiio in quella terra,, . 

Cbe la chiniìiiui Jet S"! , ma non è vero. . 
Per giiejio a. Calle , e per quejia a Volterra ^ 

Per qiiefio tra gli ufizi .rovinali 

Mi trabalza fortuna , e mi fotterra. . . . 
Or per collega d' uemin feìopirati. 

Or per tnjlade a giovani inejperti. 

Od or fer forreltore agli fguaiaii. ... 

l'urna' 
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t i::nAu !-ri;wi.i-::zs '^'ì occhi .iperlì 

Tiai ji.iipn- aH'aim- mio, m,ì poi imi badà^ 
Se quello oiior h c^f.t mia jcan.em . 

Nou è (!k mi diJ]H.sccta, anù iit aggrada 
Nel banco miarefco a-^er buon nome. 
Giacchi- ili f-itii. Dio ja come ella vada.. 

Ala quel vederji incanutir le chiome y 
E celi ta:iia onoranza ejfer mendico, 
A dtrvtla, l' inieudo non ft »mtr 

Sia per riprava di- ^aato vi èia- 
La qualità del mio fwefeiite 'impiego ^ ■ 
Che mille velie Ìl dì- Jo l)etttdieo. 

dirà nobile , antica; non Ja nega',. 
Governo decerojò; ognun io fa, 
Lo fi, lo veggo anch' io , sia poi vi prego,. 

Sig'ior Doiioi-e , a dirmi ìn carili, 

CU c4-i frniu a me q>„-Jh a,uic^^;i.>, 
Q^ujh decoro, e qucjt.i , 

Fuvr ./■£■ v>-:hre r.n pezzo d, imtruo-ia . 
Che dai diluvio in qua ji regg; in pi;ds ,. 
Un'urna, un idolelto, uun med.igli.t . 

Fuor che tenere un poflo, che riJj.'e.ie 
A!'iio f iìi civil , maggi'jre fpefa , 
E (;opo al g-orim un foido non Ji vede .- 

Imporla dunque santo, e tanto peftt 

L aver buon nome, quanto la fperaii&a- 
Di pagar prejfo nelle Stìnciie , o ìa Cbiefa, 

Sé la ma aamerofa Jìgiiaolanza 
Si cotttentajft di wangiaf àearor 
Di quefto avrei da éarg&ene^ 4 bafiaiiza.. 

Mi 



Alii proviamla a dif,orrcr!a (i>>i laro. 
Direnile , cb' egli è fumo , che alt* fame 
Siiti dar prtfttejjo peira , che ri/lon. 
Di tante gole a fatoi/.ir ie brame. 
Altro ci vHtl , cbe la fumcfa glori» 
Di far qiiafiU tra Cavalieri, e Datfe* 
V avere imfirgo in que/ia aata prttari» 
Jn jusdifeiiza tanto ri guar devile ^ 
Aliernativamenie fenatoria i 
Qttiìittunqtte fia per me tata amrtvtle. 
Megli* jarebbe per im sài* 
Cb'to fofi i» C-feiiiim, e in fVdimevofei 
Ontre? eiior m iiHnsca. Eli è p*z^M, 
Aver bisùi,:»o, e csitivnr p^r fava 
Un campo, ci:c mi Irmi! carefiia. 



So ! J l 
E cbe mal > .a,il,gl,a , e J, g,-.'erua , 

Per quanto impana l utile, e l vantaggi 
Chi ft fan/inde eolla vita eterna. 
Se non cbe paja per prudente, e fagpo 
Colui . che J»l vegliando al Jtt intere^ 
Fa t fatti Juoii e bene venga Maggia. 



Da quefie vtrijimìi fremt^e , 
Credo, cbt facilmente abtìate iatefi, 

tii piìi, che la penna non tjprejle- 

Aggravalo dagli aiitii , e più dal pefi 
Vi numero/a inutile famiglia, 
Abbondanza , che povero mi ba refi; 

Chiedevo a chi prefiedtt A coiifiglia. 
Un po' di pane , e uà ttnean pajciiuo 
Di jede, e £ fperanza a marowgiim 

M» fi ima vtltM il eafi è pai venuto 
D'avermi tariti', mutando fmm, 
Qiiefia me F bamo mejfa in Jiil Buto. 

Sempre peri eoftanie in dir eb' io Jòln 
Vn mtnifir» JpeccHait, uh uomo ej^tti 
Cbe è quanto a dir: t'incenfo, t li unnebitMt 

In mar turbala, a un pojfo così firetio , 
Tra la difperaziaae , e tra lo jlento, 
Cbe avevo a far mefcbiao, e poveretto? 

Lajciai panarmi, e qui mi fpinfe il vento. 
Dove afpeilando , cbe benigna fiella 
Mi guidi in miglior porto a fahamenlof 

Fiungo la mia sdrucita navicella, 

E quel che piìi mi dual rotti i miei panm, . 
Senza aver chi m' acconci, o quejliy e quella. 

Piango il mio male, e più fa/piro i imm 
Degli affamati mìferi figliuoli , 
Cbe mi jpiegano in carta t loro affum* 

Penfate dunque , come io mi confoli 
A veder jovorar quefii m»rmftiy 
Vrntt Crifiit fatìere, e fàfajoliì 

Sita 



E qua! fillìeva alia mia pena ac^nijli 
Nel irmieiiermi- S vifitar Muftì ' 
D' aiiiiatglie-ielSlfimt ■prnvifti. - , V 

E s' io pjjj goder i i»i»e dovrei ■ ■ 
Del ti aliare umamljìmo, t ctrteft. 
Sì delia nobili à , s) de'pìebà. 

Siuania mH ini guadagno in cipo a! mefe 
Tarn» cbt' pegbi ia vriiurat e'/ vina, 
Per lùniar^ die Dìo- voglia, mia paefe.. 

Povero Tribanal ganfla , e funfiiK ■ : ■ ' 
appoggialo a un eivil d' eHtM faci 
A Hit erimiiml feia: ombr» 'ìH-deìiitò. 

Di ripofare « noit mi - àifpiace , ' - 
Se mx sbfqieeft^amabU» ripoji» 
Al venir» de' miei, figli ^ un eaa vorac» . 

Per qiieflo, alzo la once ài Gel pietosa t 
E pianga , e prega dì pater iifcire 
Prìnui, eh' ia vegia l' ApeiinÌH uevafa, ■ 

Anche voi, paJron mio, pttrejle dire 
[/«' oroT^on per me breve , e dcjora 
A quel Signor, je la vokjfe udire. ■ ■ 

Parla di quilh , a cai f^cejie m,i 
La mia perfana in aria di Poeta, 
Non fi già fe gli entrò quefta carota . 

Potevi almen, fe tanio non fi vieta 
Alla facondia de" Ptocitraiori , 
Dirgli qnalebe bugìa, ma pii difireta. 

Scacciar megli P§tM^ r imgliorir 
Eli-è fiS gràfar ebt Megare un tefi»^ 
Ni VÌJÌ9 , ni fignau 4*' Dtttcrt' 

Or» 
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Crii perchè il inh dual finrfca pn/la 
Potete dirgli iiiiari'O al mio ejercizio 
La fura verità , r/n bafta quejla . 

Vi pi ego Jo^ra luna a àmgU iutlizìo , 
C&c , pi r qiìamo ap{ anione al criminale, 
N(i:i Ih' ni. Li II lìui per biiom Ìii tiiiell' ujiz 

E' mi bc-! wejliera, o a/ateii fembra col ah : 
Qjnjt è fero la Jomnia dd negozie, 
Cb IO i.oii ne uà' J'aper tiè ben, tiè male- 

Mi niaiiiii a MouteJperioH, o a Trtdezh, 
Sino pronto, a ubbidir-, percbi e!lp;Jfue'i 
Potrei f come fi ^ui , fi armene in ttio. 

Ma /' aver » bramar furti e. rapiaf 
Per farvi dd guadagna , g Vjfr, e- morite 
A dirla , i' I bo pfr ma^int agiffmt 

Senza ch'altri mutif^ nf. xipf^iif. ■', , 



Da petti pih aitimoj^, e smr pili torti - 
Intanto net dar fiut alla Uggendo^, ; 

0 rendo graàe del javor già n^a , 
0 y/ii di queir iperbole fiupenda. 
E poi vi prego , cfje iiaii v.tda a vuoto , 
Anzi, elle nel più tciieio vi tocchi, 
ghianda vi fcrive uh firvitar, deviìlo 
Dal Paefe .dti Saifi ,iu vSFfi Jl:ifffii^ , 




ii4 

ÀI Sig. Cw^uao di Pnto , accii» come uno de* 
Fnbbliù SoprìntcìtdMKi c Proviforì gli Ueà% 
kccomodare il Banco^ 

Sj^*W, fi gode cgnum, aneb' io tra Unti - 
Godo del tofiTo bent , e al Cielo invio 
Fervorefe le fupplìebe, e prejptnti; 

Pregando di buon cuor Dometieddi», 
Che benedica il voftro- aeeafamenit, 
E lo fecondi UH pa' mena- del mio. 

Che fe f aver figHutli è gran ro»ffH(o, 
V averne ""'P^ ^ Sff dtfptraziane^ 
Ceni h poffo afferir eoa giurtmtau. 

Ogni figliuolo ì ma bcve^^me , 

Che vien dal Gel, la fo; ma darà dura. 
Ci vorrebbe anco un po' di difcrizjo/ie . 

Mia megrie di buoni§ma natura, ' 
Ogni anno, » poco meno ha data faora 
Qualche benediao» terta , e Jìcura . 

E te ormai fi fin) nella buon' ora. 

N'ho grado al Ciel, perdi la baorn mogSe^ 
Se fiejj'e a tei , benedirebbe ancora. 

Ma fe- i parli, td io finto te doglie , 
Che mi confiaan tntto il capitale , 
Mangiando pili di quel che fi racceglìe. 

Voi peri non fatrefii in ttfi /<r/c, 
Mertè dtl voftr9 jingut patrimom» , 
^er mai fittop^ g à gran mSi. 

Vrmtt 
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Ffutli pur quelita vuole il imurrmoino , 
Ve Ile farà per tiiiit in tibbonilauza, 
Nè , carne me , /r temerà il Demanio 

A lumentarji della figltutlanza , 

Che fe per me fu iropp» nimerùfa , 

Per vai, fia quanto vuol, farà abbafiamLit. - 

E la vofira gentil figaora Spofl, 

Forfè come la mia, nmt avfà'i vìisii 
D' ejjer larga in eflremo , e geaenfir. 

Come Dama difcreta, e di giudizio, 
figlia di un eccellente Letterata, 
torà per eccellenza il proprià afizh-^ 

Quando un far iS figlioli v' avr^ dai» 
Si clnamerè tonteat»^ o almen h ff^t 
Bensbi il uh»' b fperar non fia fttcat» 

Peribè in eerti fattenie a rfim' il vero-, 

Hon fi pai indovinar , qual fia il pruriti t. - 
Voglio dir della femmina il ptnfiero. 

S ywi bifogna fiar m po' awerlito. 
Che grazia non fi di per la coajhrt^r 
Senza accordar la parte del marito , 

Or bafia io mi rallegro , e buona forte 
y auguro nelle nozze, e tiel progyejj» 
Con vera fanità robufta , e forte . 

E prego il del devoto , e genufivjfo , 
eh- s" egli vi vuol dar, guanto branme-. 
Per non farvi fiorìar, cominci ddejfo-- 

Sete un fignor, the ben- lo- meritate , 
Spiegando in w nll» fétÌMB» ■ 
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Flit , 




a pati 



Cbi: iìii J'i'tia o-i:ii di nulle jMìcerii. 
A:ico la i,^i:e uìqiueiv , e mal jicitm 

Mi fa dut-whe , e Jpeffa ujcir del letta,. 

lìatieiiiie lot piì- jcatze ti t^X^en ,dur9. . 
E lìi qiieiìa luna il diavol maledetta. . 

Tentuitdom! ju^l àtr :. befifmima, m faf^^ .. . 

hejh-imara , U -4(/à quel- che va dtfta. - , 
Da mi brune ^ e- perig/iaftt< gumte 

E iiberurmi- anfC^ »^£gKrjHac.a. . 

Che , Je ili v!ìici;. 4 éi}Wìl t/-a4ime^.- .. . . 
Sappine più ma valga, a vbJÌiì piedi. 
Ma a quei del fama Padre [nqiujmre. 

Qui tilt dn a laiun , the no» ci credi ? 
Credo, fgnqr , iva i:i q:icn iijnr dal covo, 
ìvoii /e s ie-dud PiUer.^ojin, o. Credi-., . 

Majjime aliar, de ai chìJo m: ritrovo , 
lì dove freddo tuirai mczz ora fif ^ 
E mi bipirna [,i!hn- giù di nuovo. . . 

Ma voi «li 7iu- i:i b,ioi::i venta j ■ 
Di quejia coj.1 m,i ne Jo mente: 
Ivo ^ fciiineia dunque m canta. 



Ma prima rifletta^,, fvti. a(, p/eje[it^;~ - ■ -.. ■ 
& trova II èaw».-iii^-ti'g-SI''>-.'T'i^'^k''V\.'i. t 
Sfa II a«^*|(}j«.*.4yi^sM«.../ifr . 



bave 
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Per dargli fui d'i u.ij» cogli ccihìuii. 

Dove ariliiia i jegiiefiri , e le catture. 
Per apportar , cred' h fpefe , e di/agio 
Alle più dijgraziaie {restare. 

Con gli lìitri regelmiòfi -a bfll' agit i 
Per non rompere ai tiithi-^ 'e itHefiMìi ' 
Il prtoilegìa-di palare -adagi» . • ■ ' ■ 

Che queji: f Ve' mìuijirì-^k WlMt't ■ ' ' . 
La cara principale ,■ e fa dtmeriii 
Lo ftimùlar ehi numéra m eòHtSau. 

Olili' è che r ricevi Per un Hom'-di- meriti» 
H.miìò il mimflro net prefeHte , e poi 
i: avruìiiio per memoria nel preterita . 

Or ijiti'fto ètnico, di cui parlo a voi ^ 
L' lojh in una ftauza , ■ donde pnjfj 
Og:iitii che vada a f.ire i fatti Jiiai . 

Il Giudice , e qnell' olirà, the tartajfa 
Per via di penna ì ladri , e malfattori , 
E agli iraceudi la fiiperbia abbajj'u. 

E quejii miei collegbi , e miei figimi , 
Se, con fopportaaioii , vìg'ioii catare, 
Non_ polfon frlo , / io gii ferro fuari . ■ 

Perchè quel luogo, dove denno andare 
A dar la tratta al cibi digerito 
£■ in quefta Jianza, che jì piiò ferràri; 

Anzi fi ferra'- è I' ufcia è ben forniti ■ 
Di tappa e chiave i t qaefia chiave è iiìa 
P.ertbi mi ti^t- H Uh» cufilhUto. . ■■ 

0 



0 fi figuri un po' v^figimU , 

Che a' fi gnor i co/lcgl» occorra in frett» 
Correre al luogo un d'i , cb' io non vi fi*- 

V ufcio jarà ferrato i e afpetu afpetla. 
Converrà poi per maledetta raSòìa, 
Che i lar calzoni ferviti di feggeita. 

Ob, mio figliar , non è d»ver , £be s' abbis 
A predicar di noi tale immondizia. 
Non ia direbbe un pappagallo in gabbia. 

Sento, eie ognun verrebbe la pnfiisia 
Netta , e polita ; e ^ìcen-t ebe a imbrattarla 
Si pecca o d' ignaranza , a di mtUzia. 

Bene ognun dice, e faviameiite parta; 
Ma fé chi ha giudicar s' empie i ealzotu, 
eh' i' arrabbi , se pulita potrà farla . 

Qiii ci va rimediato ; e mi perdoni 
Chi fu prima di me: poteva almanio 
Aver quefia ira tante rifieSum- 

S fu, eoe/ è ffffribile, ebe un barn» 
Fondato a pofia per gli alti àviti 
Serva pe' naturali , a paco maiuf? 

Gli anteeeffori miei /una fittili 
Net farfi buoua camera, e formrU 
Di mobiH, e di robe fignorilii 

Ma quefia del eacar , bisogna dirla , 
N*m l' offervorm, o pur (e i' ojfervorn» , 

'• Benché glia puzzi, valsero inghiottirla. 

/■ fatti egli è un piacer, ebe tutte il giorno 
Mi dita qaefio, a quei: ton buona grazia t 
V fym '* fan tm jèrvixit, e pù ritorm- 

E Http- 
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E }ie!l' iifcìr -, e tr.l ringrazi» 

Dtl u :ii(jd<> cbt h f,i:'a ut fiio di dietro y 
amp.'ima.'.a avil , the ammorba, e /«zia. 

Se per iw , paihe:i ir.is , la grazia imfetrt 
Di Icvarm d in:on:o qucjta .ix/ja , 
Safiò /Oliarvi in più Joiwa meno. 

Titti di fu^io la iìr.gua^ L- V jeu di giyat 
Ma di fuoco potino: m/i trailo 
Di quel, cif fona, e fa tirar le qmja* 

Dì ^urjio ma ne voglio a iieffun patta , 
Cambei o ! ogni tamia f irebbe ajfni , 
Per lodar poco, e per bruciar^ affatto. 

In jomtna vi riprego fiù che mai 

Pi-r quel Sei, per quell aria, e aggiunga, fregiì 
Jt!/:!j per la tofàeiiza de' Nctaì. 

A Iin-.IQ Ulte, c'pr nulla ji m^gbì , ■ . 

Supplico di f,oii fate in mia vectbiaja 

II Jopriijiiìiile al cui ite' n.iei colleght, 
Quejia feto Jareiilie una cenciaja 

III paragoii ded' altro mal, che grida, 
Misericvidia no, giujiizia a fiaja , ... 

Del fai f il jopra/lui.ie, o fia la guida : . ' 
A ibi va al crjjb per ti.i suo biiagnOt 
Cbi i.on vuol eituipoliriHi , se ne.rtda. . » 

SlKel, Ili tui pA mi duole., è mi tergogMy 
Egli è il dover levarji a mezza notte > . 
A far ftr firza im ptf di birra in fo^n» . - 

Salò nel teff» .Me mìmbra fattt_y , ■ ' ' 

0 dalli applitaawie,'0' dal iavórìt ' 
£cM -a UH tratta velV usò» arribii èattt» 
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O r alme Dive dell A-.mu Cjvo ? - 

Che per i Jriiji miei ye^iJer fnìi l:eti 
yeii^hi::o a divenir mi due jcneiii 
Me , che v' ba otifit) , guaiti' a ii'i mano i Preti? 

Appunto eW è : fin veri e ichieiii 

Siiirri, che verbi graiia han preso ua Jadrt, 
B iajfan per entrar ne' gubinetti . ■ 

Di più con -mà» mtite, e leggiaiiro, - ^ • 
S" io tarde m peto, fi -taporól cbAi finte*, 
GridtiH4e,,U tribunal Mette- a fecqUddre - ' 

Qui s' io fàjji Fotta per Dio Bacca 
Canterei deJeemeiite , e noti fi, voi» 
Di non cantar, benché li fiU Jia fiaeA. 

Se quel ch'io canto ne refiaffe igmto, ■■ ^ 
Nn/i'a m' importerà ^ pur eh io mi sfoghi 
Tiriitido ili arie ; e vada il colpo a vaio • 

Dunque faiò venato in quefli luoghi 

Per aprire alla corte » che Jlrafiina ' 
Nelle carceri un driivol che I' ajfiigbi ì 

Nella Scuola Pisana , e fioreiiiiua 

Dunque avrò cotifumatù i meji e gli anm ■ 
Per apprendervi poi sì gran dotiriiia ? ■■ 

Dunque provando e contentezze, e affaiini 
Sarò invecchiato, ora a fervir ClariJ^mi,. 
Or Noiili, »r Civili, or Barbegianniì i. 

Di là dall' Alpi pfr fentieri aspri^mi - ■ 
Àvri fatt» ia-gitjt-, t'H.mi» faggitne- ■ >' 
Buteéuit. nga» 4jfà , diiutr fKÌiJim ? ' > 
Per 



Digitized by GoOgl 



Per poi trovarmi hi quejlo Prato aderito , 
Li j) bella Ciitìì , ma ca!l' impiego 
Di burdcito a ibi fesca per Livorno. 

Signor, r.on fi fe male, e ben mi /piego, 
Ma fi , che a' Catecumeni -^ei Bagno 
Apro /<* ptna a/atea , fe non .gli iegi. 

Fiero urmemof tbt aov ba-^cemfagna, . .... 
ì^et eUor d' un gaJantuom, e a dir lo fprona: 
Vaia a ftoso la tarica , e il guadagno , 

Tener di mano al, birra, ebe imfrigiena, 

Lenarfi a mezza none iti fretta, e ìa_ furia. 
Per noti dar tedio a lì gentil persona. 

Che vi par foco? Io l'ho per tale ingiuria 
Da dare al Tribunal pejjimo nome. 
Sporcare il banco, e /vergognar la Curia. 

Ne efento la Città, ma tieii Jo come, 

Voi direte feri, ebe è mi vitupero , ■., 
Da intorbidar Infama, e mille Marne. 

Ptrebè prì finalmente il Minifiero ■> 
£' /; cuor ielln Repubblica, e lo fanno' . . " 
Infiìo i principiami del Saltero, 

E fe il povero cuor patisce aff'iìniio; ■ . ; 

Faccia pur auanlo la la 4tjinvoit0; 
Ne finte ogvi altra parte gualche danno, .. 

Forfè non capirà la gente fto/ia 
Quefta malJìma vera incontraflabile , . ■ 
Ma bafta ebe 1 intenda ebi W ajeelta;, ■ 

E l'intenda, e t' afprvtù il. vtHlrubiìf 
Santo Sewat»^ i toa-dttettn amaUSm - 
L' atroet doliti _mfr*nM fi^e^, , . 
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Ce,7 mi liinedia da cr/l,!r j'oclilfiiiiì 

Si può fU^ar, diri h capi a , e ì savtli, 

l-U Ji , a inni tornerà bciùjjìmo . \ 

E je d muda v^U-ie che v imav^/i 

Di l berarmi dalle ma. e prniiihe, I 
Per (ui fogno In mite e birri , e diavelh 

D' elolire i rifervi , e It bramniaticbe 

A' miei calighi, nude a l»r vaglia pof^HQ 1 
Senza la cbiiive mia sgumbrur te tiaiicbe: 

Di f 'w, che i mal cameni non Ìiigro0m 

Negli Aiiftartbi d un errar ù orribile, i 
E per cBiifcnso alla Città fi addojfii». 

Qja'td» venite alla magieii terribile , ' 
Degnatevi d' entrar nel mio tugurio ; , 
E ve lo mo/ire,i chiaro, e vifibile. '' 

Per or vi lajcio eoi fe.ice tugwia. 
Che vi fei da principio , juppUcandovi 
Di compatir quefio mio vcij* fpuria , 

Quefto Jiraiio mefcnglia , rammeniandjvi, i 
Che carne figha d' un umr patetico , 
Nfl" può venirvi intorno rallegraudcvi t 

liou già lo partorì I eflro poetico , 
fJacque misere aborto d' iaquietudiie « 
Di rabbia, e dì dolor, quafi frenetito. 

Durezza da refiflerae all' incudriie , 
Concetti da Jvegliar nel carpa vermini % 
Frase gentil da ioico, e faiiludiiie. 

Saprei forse parlare in altri termini , 
Se ttve^ qniete U tnores or via tanatewù 
l'«urù0 jH!£«, frU fb'effs t' inverminii i 
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Intanto, (oitte a jerv» , cùmuniatcnù , 

Che la! soii h , e ci ejfcr tal m glwh , 
A pcitc, e Viro ini()uo liberatemi. 
Dal bìrro, dal felor , dal Purgatorio. 



Da Campi; Buone Fele alla Signora Viltotìa- 
GiieCiiiiì Borglicriiii* 



q/iffto fuburban freiono fe^gio. 
Dove ehi veni a far-it il Cuvauere, 
La Jhttr vi /la male, e'I verno peggio, " 
Varrei , perchè lo vuole il mio dovere , 
Augurarvi, illufiri^ma S'gnora , 
Buona jalnte , e C'iiieiiiezze vere ; 
E a voi non J'ol , ma devo farlo ancora 
Ali» Sposo t alla Madre, e al Genilore, 
A etti V mio cuor mille allegrezze implora • 
E eerto mi jarebbe un teli' onore 
Peter felicitare in quattro fogli 
Due Dame, tm Cavaliere, e un Senatore* 
Ma per quanto all' impresa il tuor i invogli t 
Sem» , che i attrmerja al buon penfiero 
Un certo dubbio , e par che me la 'mbro^ '. 
Temo, 0 Signora, a confeffare il verty..- > 
Che la mia penna avvezza a dar tìulàam 
VoH pojfa Japer fare altre mefiiero.- i 
Sin gii per mia àifgrazia almen treuf amit 
Co ella meK meta a femiaar parole. 




OgauH 



Ognun' fe ut ri/ente, e fe ne duole ^ 



Segue raràt e non mai, de un verso fciha,- 
Se ncn per imimar nuove funefte 
Quefia ptnnaccia di tempra talliva . 

h 'dieo 4uìique t t vai forje il direjle.,- 
E lo direbbon. tutti , che la mia .. 
Koti è penna da dar le buone fefiti 

Che a darle ci vuol grazia , e legpadrìa , 
Ornalo file, ì.ob'di concetti. 
Con qua/ibe tf/icio/iffìma bugìa: 

Fregando il Ciel , che i doni fiìi perjìtii 
Piova, e diluvi udJaJfo a Personaggio, 
la cui fon lutti i meriti rifretti; 

Che lo falvi min' anni , e di vantaggia 
In quejla vita projpero , e giocondo , 
E fg umor prima , vada a buon viaggio . 

"Non puh , Signora , un flil cosi fecondo 
Di buoni augurj , fenderlo cofiei. 
Che fa Jull arte d' inquietare il mende . . 

Mercè de' Jmoì cefumi e di ufi , e rei. 

Noi, (be già fummo SLnb.v alla Loti^a^ 
Siam detti alt' Italiana l'aiifei. " ' • . 

Maefirì di malizia fopragina , 

FakM ^ frode, arte/ìeì d' iiigamie , _ 
fa/M, tifyj, uttellacci di rapina, 

J iiMÙ Mligarj, eie da net fi fannOt 
Sm prefitti a pagare , e pagaf prefie , 
Pertbè t fii^£Ìo ^es ft^ieppi il damm, '. 

' Guar- 
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iiaii Jan di quel maggiori 
S^ni di'ir arte , cni dilata , e piace '■ 
Li fuma d' ecceUeiiii efecutori. 
Anzi più ibJìo, a dirla, mi di f piace , 
Ptì chè J'enl't dar nome a Ser Bruiielli 
Di gran minifiTo , perchè tira a brace . 
Ma finalmente nel geniH drappella ' . - ■ 
De' Cavalaccbi anch' io fu i Tribunali 
- Vo ili g 'irv a dar di iiefi a quefit, e A qaellt ; 
E imbevuto di termini amali 

Nel prefi'girvi fau'ità , e allegrezza 
Potrei prendere sbagli madornali-, 
Con pregarvi dal del qualtbe gravezza, 
0 ill!lm.^|■'iì a pagar , quanto dovete , 
Poiché bo la penna a Jtmil frase avvez::.a. 
E vai con tana la ionia, che avete, 
Direfti allora : q temeraria ardito , 
Pazzo feriilor di 'polizze indifcrete. 
Credi tu , eh' io non fappia , feimunìlo , 
Che il debito ptò averlo anco la maglie. 
Ma (bt e pagarla pai tacca al marita . 
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Sighora lì; fer qiieflo le mìe vaglie 

lonid ^tH, cl.-e in canit ve le fpìeg^ì t 

M.-g:,o ,ln..r!ujaià, de il f.glÌ9 fiesbi , 
(j ibi' In j!!diJ, e ulna jaiii'ira 

O^m jdui à irj cH.r 1', fy^gbi : 

M^/j: 111,1 ffm.'W US qrefla ca,.giii.>i!/ra 
Del piojima Nutn/ , chi: mi tammemay 
Hiud IO dflféi! iiiiJrir brama, e premaci 

Di Jiipplivitr il dei, tèe mii tonjenté. 
Che iil-Ume mai travagli, ni tlìfguffiy 
SeU'pie fià allegra , e Jempre fiU autenla; 

E fi CI voli-Jl'e i ilejìderj giujiì 
Secondar ael mio jpiriio , potrebbe 
Farv! anco a» dono, che la tifa Mggiujll. 

Di qurfii doni {ob gran bontà e/>' egli ebbe!) 
Alla mia taja glie ne ba fitti tanti^ 
Cbt mei Jetlé metà mi Jervireibe^i 

Se a ctjM vtfira ne fari ahreitamit 
Cred» , che puri dirfi intero, e piem 
V augurio dei fiatale , e i Qgiu^aitti. 

In fimma eoa ^ael cor, the tengo in feuOt 
Jt qual ma Ja di peana di Neiaja , 
Bramo vedervi ennlUaia appena 
Co' doni Jofraddetti almea a' un pajo , 
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C^ArlìiiOt il fi, vi marar-igiierete 

Ni-l vi-der comparirvi qui-jta mia 

Su qiifl torore, ckc ora jL-'iiireie- 
Già be„ J'. ffte , chs hi l'se(ia 

Ignuda Ji dipinge , e quejìo fa , 

Che fcvfrt ebitde qmuche eartefia. 
Che fta inppg tfroniaia in verità , 

Se voi la dite, avrete bea ragione ^ 

Perchè molta Jtarfeggia in ^livilti . 
17» Frate, ebt fapreuitay o JermM*t 

Al fin dell'afra graziofamenie 

La lìmjina Mede alle peifiiie. 
Mii la mia Musa ri-zza, impniinenie 

Prima ài proferir quattra panie 

Nel chieder non è punto renitente. 
Sapete quel che da voi brama , e vuole , 

Senza parlar da Frate, ovver da Oracelo, 

E parvi mille dame , «è furale ; 
Venderà ima Lepre: ni in ciò oflacalo . : 

Crede piffÌMe fir , perchè il cuor veftro 

Di gruzle , e di favori e il tnlìcrmcole . 
Dunq'-e per hi rO:: 'limìluì m projlro 

Daiiiiiii a voi con qurjii vcrjt miei 
Serrili da veto cuor, da paro imbio^ro. 
Se farà favorita , allora lei 
Le vofire glorie catterà canora , 
Cortine vi darà, mirti, e trofei, 

b Si 



St la Lepre verta , credete allara 

Spere d' averne a iran^'ipare ua brano ^ 
B vai [aiuterà , ibi noi ci onora 

Can UH ceno liquor, che 'l Dio Tebaae , 
Se ei ;o sxftaife, lùjceria h m cauto 
Moiitepu ciano , il Chianti , (/ CartKgKtiu . 

Dunque , Carlino , voi vedete quaoto 
Pregio per uaa lepre, che mandiate, 
lode ne avrete fin da S'Uirae al XaoUm 

Con quefta mia vi prego, che facciate 
Un gran faluio ai voflri camerali 
Da parte mia , ■ de/i' ardir feiisate . 

Per il pajfaiB i tempi paco grati 
Già Juìio flati, ed ora fi.i sì buoii 
Da paleggiar pc-r le colline, e i prati. 

Piaccia al Cielo , che i vofir: , e luu-i pxdroat 
Facciano un nefla si in qucfla campagna. 
Che il frullo ui nove meji Ji sprigioni. 

le nuove che qua fono, ognun fi lagna 
Di quei cl>e vi potete immaginare , 
Che a fpiegarji la Mufa lo fparagna. 

Vi devo caramente faluisre. . 

Da parte di Giuliano, e G/u/eppÌM, 
Amici voflri, per quante mi pare. 

Il fecondo prìucipia ua poeolioo 
A ufcir di tafa , e fi va rtmetteni» 
Dal mal, cbe L' ha ridotte al laoteoliiit. 

£#i termine il mio dir^ frattaato attendi 
Sìjt/ilebe voflra vmmdo, e dell' ardire 
4 farw ftuu di bum mr »" arrende. 

So, 




&, (he ftnza Hr titn,'a tompatirt 
V attingerete ^tfià mia freddarti . 
Ma MB la fate a eias^eiin»' udire . . 

tetta tbe t uvertte , * dìriititra . . 

f^i prego a fame pexsi ,.t iUl9f. .antent» 
Sar%,fe a furio u' aver eie tur».' ■ ■ 

Firenze, il ^aaraMoito. e fetiecemto. 
Nel dedisi Nmiembre >" J^trive 
Il Porri vofira amia ; e l atguuato 
IX quefij» i-t a* la Le/re m dì §rrn«* 



Buone Fede alla Tua Confoite> 

^ I do le buone Frfte, e il Capo f Ame , 
Giacche alla Mogfte qwfia ariefi.t 
S^uafi talli i Mariti gite la fjnao. 

E fe a forte avverrà, tbe.nm si Jia 
Rejó il mio foglia ■ dentro . a. -giirfiò Biett,- 
V augtm l0 ttefanai Moglie mia. 

Vi dia tetiie- intni anui il Ciei tortese 
Jn quefie prime Fefie t^aòlle por 
Nell'a/ira, a và-eamune-i t^a.sii v ff^&^ 

Vi piova adiojfi i beoni infinffi fon - 
ia fiella.t che in tal dì tomparve a fmeUit 
Che alla pelle fi&evam toni. voi* 

Vi fo mill' altri\tMffirf e.Atqrf ; t- kelS* 
Senta fiirveli'M- diri. ffdm/^ Dà in^t . 
P'erel>i pA tajlo p""* d>'Ja or ufMlh 



f'tità , fe fiiur 'a! del, tcwpo oppartm'ìo ' . . 

t>a foiewe'ie far iii fpifgnzìoiie , 

Ma v' t anof i^iiaicbe imfe di digiuna, 
E fe a Maggia iioit fegne mui azione , . . . 

Consorte dik-tiifiim, il Lanario 

Mene per noi la Pajqua al filleoiit - . 
li tempo è Iu4igp, vm dirò in eonirarìo , . 

Ma che volete far? pane, e paziensa. 

Che aitrimeMti^ guaJla il calendario, . . . 
E atta ta «sì. JiiHta .a0ìxtiiza^ . '- ' ^ 

Mf/iù piìt la dovete [offrir iwi» 
• Gbe avete tanta, e poi tanta cotaeaza* 
Tutte le danne a' b arnia piò di nei. 

Ma btHiéè--tattta , ta^d , e tavt» fia ' 

Snot venire a hifogno o prima , a fà. 
Attenetevi a Jet , CanJìvie inià. 

Perchè fe la coicieiiza ci abbandMa., 

V è pericol dì, dare in erefia, 
Fatene capitale , e fiate buona, 

Che tosi piatereie it feiapiterw 

Al Marito fedel , che vi nùnebioKa , . 
Della cafa attendete al buon governo! 

Intanto io per tenervi divertita, ■ . 

Vt darò Kinve, come fiam 4'invtrm. ■ 
Eccomi qaa, d vie» pioggia infinita. 

Onde, fe faffe ìoh fina buona grasàa^ 

Sarebbe tempo di farla finita. 
Voi mi tUrtte, ebe fitte tasta ' 

Delle mt naaoe^ ma the tféo Sa ia Sre ? 

Cbt v'h/mvtr It tatt di Dtlmamì 

Per. 
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Perebè vif «adiaif fubit» a r'iillrè , 
Cile il Mirilo vi manda la gazzetta y 
Per ftu-fi umtamente cmpiitire . 

Vi potrei confidar qnaUbe coj'etta f " 
Se poteiji ferrarveta nel cuore , . 
E, fi è pofibil mai , tenerla fireilà. 

Ma la donna ba un maligno pizzicore 
S'Jite la lingua , che la fa ciarlare , 
Voglia , 0 non voglia , e fe mit darla muore», 

Aiitìaieglé an fig*eto a tenjid'arr 
Giurerà dì tacer per tutti i Dei , 
£ fuiìio la fwjei» alla Comare, 
. Va la Comare, e lo ridice a Jet, , 
Oghuua Jelle fe'r lo dice a alter 
Soo quarantotto , e otto cinqiiaiifei ^ 

Ed eccovi il fegreto bello e rotta: 
CoHjider,ne /oi , fé fi dà il cafi , 
Che la Ci.iii.iT lo fpippoli a di ciotta ^ 

In oltre io mi fon jer,ipre perfuafu , 
Che ibi- fida alla Moglie il fuo fegreto, ; 
Sartbbe ben, cbe non aveffi naso: 

Percbè la donna è un animale inquieto , i 
Che non fi fuol ferm -re al primo pafio. 
Ma vuol fiutar fin dove nasce uh peto- 

E fr qttalebe babbeo di genio guafto 
Comincia a palesarli il fuo penfiero. 
Tira fuer tutta quel ebs-^i è rimafio. 

Quando pei F ba (apula per /' intero , 
Fatendofi' padrona del Marito, 
Le mena 0ai w bufala davvero . 
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Pltò chi nafù fila pure avvertilo 

A r.ea Jìtldr^ della donna mai. 

Che Je un dì glie l' a{cii:{fa , abbìam finita . 
Ep.>h, Mogie mia, s- io V- ^vvif.i. 

Che qua twi Jiam il' inveì no , e (he d fievty 

Mi far Hsutrm etnfidtt» affai- 1 

Tenetemi fegttie qKtfit movi . 



Ali' lllodrìflìin» Sigoon N. N. 



K^Uefi' è e aagulìa delle buone pejìe , 
Cile jo gli 9 fare alla mia Moglie ogni aauo'- 
Vofigtioria tiirà , s' io uoii m iiiga/im , 
Pib belle cirimonie , che fon quejìe ! 
Ma , fe voi f"j]ì in me , pfggia direfte ; 
Perchè Je è ver» , come tulli faiino , 
Che paffi itjfiniià tra danna, e danno. 
La Moglie ha parentela colia pefte : 
Chi non Ja , che toii certa mercanzia 
Si deve comiìidarc il complimento , 
E finir eoi malan eU Dia gli dia ? 



Soffio è dunque i' auguri^ t e '/ traitameatfl^ 
che Jb aiie dnnei Sito della mia^ - 
Che ueK aUrt uom arre l' argoaifntt. 



SO N ETTO. 




Al 
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■ Al Fattore dei Vcfcovo di Pifioji. 

^^!tor,_fi fuila, e cortie vìi fipeir, 
Si fuda a Praio , // }u'J,i a Pipj.i , 
Si Julia t:imo , che fi nntor ài jeie . 

E fa a fine tcftà v' è chi mii niuoja 
Dall' ardar , cbf yasci'iga le budella , 
Sisecca il ventre , e fa tirar le ctioja: 

ì'e »' è la jaa riigioii lampante , e bella , 
Cofià vo Jieie m luogo meno espojia 
Al Sul, che fioiia , eome la rovella. 

Avete le montagne un po' pih aceofl»,- 
E meiitagiie veftiie ìli verzura , 
Che famia Primavera inpii d' Agùfit. 

Mj qud, chi- giova a temperar t arsura « 
Che di qucfla ne tocca iit capa al mese 
Ripartita ad ognun la fua misura. 

Koa fitiQ te Montagne-, ue 't Paese, 

Ni V S»lt che se sfavilla in quel di Prato . 
Nm ha mica rifpttlo al Pifiojese . 

Egli i quel gel» tanto prelibino , 

Che IH tapo a/I' anno al no/Ira Monjignore , 
Iddio fa quanto mai glie ii è doiialo . 

Qiiefio corregge, e modera l ardore, 
E fa riparo al f angue nelle vene , 
Che mn s' accenda , e nan dia fuoco al cuore . 

Quefto le^a lo ff irto , t lo ritiene , 
Che interne al fudar Mn falli fuora , 
0 pe' biitbì del petto , o ielle Jsbieat . 

Per- 
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Cai 'qu^jh nudi' io l' h» yeiio Ì'ìfi>io aS ora , 
Ma jinid, de diuorrt- di volere 
l'iior del arp-j a Jjr i.i f'ia diurna. 

Perchè quel gelo ia,ìlo Jvigo'an , 
Che mi portajii pochi mcji addìeirt. 
Al bisogno maggior mi vuol maacamt 

N'avea due vajt là verjh Soa Pietre, 
Sicché intorno all' Apollolo Baroni 
Putrò JpajJ'.ìTtì:Ì leu leccare il vetro. 

Scaro negozio, che mi dà cagione 
Di creder, che ira poche feltìmane 
Sarò colla tregenda a prste^ÌMt. 

Se II Aie mai fuonar quefie tamfime. 
Potete dir: del certo eli' è finita^ 
Egli è morto di fete > come «» cane . 

Vìtcìo a MaiiJigHcr t chiedendo aita 

Per p:e^ ibe mi farà del bene in mrie , 
iVugio jnS, fe io faafi '^ila. 

Addio ['iniB'e, addio lutut la Corte, 

Qiiiiiit' è dui Sigretiirw, inficio al Cuoco, 
ioli già dell a, no ii:vuda ìii Julle fatte. 

Sano cuocermi dt.-:rri n p'io a p'iC'J 
Il fegato che sfig^o.'a, e fc-.ppieita , 
Come iiellii piU.eilf Jiipni il fioco. 

Bolle il polm:-:ie , e J;i:!a:uh !ij}clla 
L usino refrigerio ; c s io gii dico : 
Non v' è p!Ìi gelo: fi (Ione , e sg^miietia. 

liijìi.o il cti!.r, che mi fu Jempre amico 
timi vuol piìi Jlarmi in corpo , e già fi proaM 
A dar delle pedate uel bellico. 



PV fallire hi che graUt Jt ritrova » 
n Sir SiUtei.ii a rischio di morire 
Come eli! iuncrf in Salila Maria hluova. 

PcjiW, se il iiicr mi scappa : i' la Xf" dire: 
Che oaoirc meiier poi la mano al petto ?. ' ■ 
E cke vi farebb egti da feutireì 

Ma nel dirvi co/i, mi i>ien lespeito. 

Che twn peiijiatc, tb' i» favelli ad arte . 
Pejcando a gelo ; oibò , fia per non, dem. ■ 

Me ne fu faiM Ireppo usa gran pane 

Nel ftmdfie d' tjtaie , e s' egli è al finds, 
E se per ^uefio l' anima fi parte; 
MdÌQ, « rtvtdrem nelV altro miH^. 



Al'KgnoT Dottare AgoOino Domenks Lami. 
Kettora del Semitidiio di S»aiDiiraato> - 

.£tC»«»' dall' Itiferm M «uova vita, 

Bearmi, amiio, a.vei: l'eterna pe«a,^ 
Per iriiracol d Iddio, l'è pei filila, 
loaait il del, rrspiio aria Jere/ia , 
fiou fiìl (luell'aiU temi tempo tinta, 
Qji' del le/I' Arno in Julia /piaggia amena. 

Di iclio urror giìi iiell' alrjfa cseuro , 
Ne ha ili Jeii la rimembranza ancar, dipiiila; 
Ferì ,fe nel ttiio dir [piacente ,' e dur» " 'JJ. 
Fi fimhra a Jòrtl, , la eagioa n'i dnaraì-- 
Nat f'affrtnét iUPjMjS!rm,U parlar fur*^ 



tÀ nn tf } Crmit»t ni truffanti , m gtr» 

Fttim tr* nati .« ebi tariagl'tn peggio 

Gli Mtaitr .A. quelh valle amara . 
Dme.^ m/m H Pttrtrt» petrarchcggh ; 

Deve ti Jibra del Diavola fa lejiOt 

Scusate, quaMe w/ia diavolfggi». 
Se piace s Dia, mi fcorderh di queffo 

E degli altri tefium empj , e diabolieì 

Di.qatl paese arriU/e, e fauefto. 
Or che mi trava in lerra di Cattaliti 

Nati rag'atiiam di lui i fitata a quel name 

Da fvegliar fin tt' un f-ga i dolar tafui. 
Ve fona ufiila, e vei.faprett carne \ 

Pre/to II' uscii , ni Jalla il grave iucarca 

Curvai le fpal/e, incanuiii le chiame. 
M* s' io ripensa a ci» m' aperse il vana 

Per iibuear da quella grotta orrenda >. 

Di trapp alia fiupor le ciglia inarca. 
Anzi per dirla a voi quejìa faccenda i 

Ala s' io la dica , nan varrei dir male i 

Par ebe,pata lo credit e mei f intenda' 
ih ftmpte intesa dir , the l' inferna!0 . 

Pm-f jettt la può aprir ni men l' inltfit» . 

Beila Chiave Jautijjiina Papaia. 
Or come può , chi di tal ebiave i degne , 

Ma pur nan f ba per ama almen j) graffa , , 
. Come fui, di^, giugtere a quel fegmì 
Qm m sonjòn^, e quafi par tb' io psffa 

Jper freso, uno fiaglìa: e pure t fre 

Br». 4^ Ufftm. , t mi ffmiierti P »S»*. 
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Ma /> qHelìe iiifeliei creature. 

Che Jen laggiù, »*m fo^tne usar km/, 
Stcttido i Sdiitì Padri, e le Scritture: ■ . ■ 

Bisogna dunque dir, che m'iffgamtai^ 

Sambiando dall' inferno al Purgdtsrìt, - 
0 in quefio, o la quello, Jo ben'fB' » ^entrài 

E pachi tue/i dfp» al mie mortori». 

So, che per riieaitar la peeorell» , ' 
// Pafitre ba cantal» uit Rtsfvnfìri». 

Li fatti entrai da ftmpliceita tìgnellur 
yoi direjìe da bue: Dottore, M mgìit » 
Hiiel Bue fer me non i f arala iella. 

Bajti , che dentro alle fpietate Joglie 

Mi ritrovai d' aa luogo: uh eli è pur brutto! 
Pien ji fpttvento, e d'arrabbiate doglie. 

Paese da/^ invidia arso, e di/frullo, 

fi ftamio in mezzo la fiip^rUa , e T ira t : 
Dì aghi , Jerpeiiti , e diaìiolì per latte . 

Un maligno vapor ^ alza, e s'aggira ■ ■'■ 

Per quel torbido del, che pione rogna. 
Se n'inzuppa la terra, e pefte fpira. 

Qui me Ite flave a guisa d' uom cbt fogna^ '--. 
Senza faptr s'iofo^ vive, e iHorto, 
E il domandarne mi purea vergogna. 

Credete, ch'io -vi fiejp per diporto^ ■ 
No padren mio, the mi ci ave an mail iat9\ 
Per ridurre in diritto Hit corno fiorii^ '■ - 

Fu prims ben dneujff , t trivellato. ' ■ ■ 
Il gran negttit, e fgttiii -Atrelètiii ■ ' 
D'affogffar fuefiu irig» M.HH miiMi^at*' 
-v: T a Di- 
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Diteaii , che latta m rijfe era il eonloriio , 
Che l Diavfi per ferir da tradittre 
S'era arrieciaio per 1' indietro uà cùrae^ 

Fui fpedito cin fretta la maggiortì 
Incaricato d' importanti affari 
Per via d' Un torno al regno del lerrar 

Vifaai l' arme , e l' armi erau del pari , 
Tatti i dcmonj n' banm iunanà, e 'nditti 
E la guerra è tra Corji, e marinari. 

Chi d'oro, chi d'argento, e ehi di vetro. 
Chi di ferra^, e tot ejfa , ih» in ejfenza , 
Tutt' un' architettura, e tutto un metro, 

Svaiùia quefla mia prima infumienza , 
Mi diedi a far nell'altra il mi fonarti 
Con quella gente , che non ha eofcienza*- 

Al popùl difiinito, e in Je contrario, 
Peretè., gridavo, e lupi maledetti, 
Dmn'ifieffa eanagli* umor sì vario? 

Del nemin d: Iddio figliuoli eletti, : 
Mirate, T come li Japra a tre legni. 
Il vefiro Salvator par che f' afpetti . 

0 fraudolenti , , ma /fittili ingegni , 
Che lì bea. Sfin la penna dimoftrate 
Di vera nimicìzia i conirajfegni . 

Quel nefando frumento aliiandanate , 
Non più lettere cieibe ; m arcbiiust 
Fa meglio colle palle incatenate , 

lìè fiate a dir , tra noi non è pìi in uso ; 
Merfè eie la Giufiizia à einf malfa , 
St anf» fa- turi» à ft^oMtKt H mr». 



Datila, husim- di m,m , mn vi /; p-i/^; 
Che dite di giufiizra, e nm giufìizia? 
E la ftliroiieria , che vi tartnjja. 
Se quando fono Ipeae d aìmci.j,a 

Vi vieti pili" fi ^'l " 'radimcmi' , 
Veggo, che v« / avute pi-r dc:/ziiì ■ 
eie per dirtela qm tana in un tomo, 
0 venga, ch'io m» fappia predicate, 
Q non- credati toloro vi quel del Duoma -■ 
Ctit tutu sbt 9giu (fi I»' ebbi a sfatare, 
Mii no» reftaron i aàofrar ì» feimdy 
E /' arcbièttfo lo lafciarno ftare . 
Si aiiaecta de' cerotti alla mema , ^ 
Exempli gratia, fe u» fa cmitrabbatih , 
L'altro in jegreto al tnbmial l acc^'itia 
Si trattati come amict, converjmdo 
Uno in caja deli altro; e per fillieva 
Si giaocM la Galera bilognart^o .■ , , . 
Per efeguir la commSion . ch^ avevo . 
D' addirizzar le gambi a, quefii cam, 
Giacsbè- alle corna P'à. "on v attendevo, 
V impiegai, ^a.prtmp-'^ ^ P'^'P ' ^. 
Ala fu tutf nna , e come ognun farebbe 
Me la paffavf poi d oggt ni damam -, 
Diftor rendo tra tue ;- colui potrebbe 
Dare ima fihioppeiiata a qiiell amico ,~ 
E parafe glie . la..dege , lo cprrebbe^,,^... 
Quell'altre, tb'.è- ridptfajià miidia,. . 
Per le bnioUtcte. di quel furfitate ^ , . 
GH^atatfi tt9 ff«»4/e nel btlhf». , . 



Ma non veddì mai nulla in quelle tante 
Dijcordie , e f'jjc , fer <ai mi fpedirna 
A far da coticiiiffie, e fredicunis . \ | 

Stavo laggiìi , pi-rcbi mi proibiriiQ 
Di ttrnar fusa , fenza far eavelìe , 
£ in tal fàuna ali' lufernt mi fiaggirat- 

E pur A Janna, the genie Jan quelle, ■ "1, 

Che m jnnarle non v'è miglior rimedia 
Jy un legno per traverfa ii due fircelltt . 

Penfate , j' i' vi Jiavo in pena , e ta tedi* , : 
Con jferanza à' ufdr , quando Capraia 
PigUerà Malmamil per via d' afe dio. 

Che allora, e pu»i' anch' ejfer, the mi paja .. . ■„ 
Aver' forte vedete quieta, e io psee - . , '. 
Quella ràzza di can , ^be fempre «fif^4. 

Carne un ignuda in full' accesa brace 
Viveva disperato in quelV Infera 
0 Purgatorio, come piò vi piace- - ■ ■ . :'. 

Ma, a vt piaccia, a non piaccia, io- vi fquademf't. 
Cb' egli è un luogo da d'avoli, fe poi 
Vi fan nati, o provuti, io mn difcerno. 

Vn giorno appunto, cb' V penfava.a voi, - 
L'orecchie m' inimnò queHagran voce;. 
Lazzaro, forgi, e va' dove tu mai. . , 

Non vi Jo dir , fe fearpinai veloce , i 

A quella volta, e veddi in lunga vefte \\ 
Vn gran Signor, (be in petto uvea la Creett ,], 

Anà ne aviva due, che una eélefit . \ il 

L' altra uh po' ^ terrena, e Uk pa'utm fmui\ ,' 
Ma tutte Urne u dU teu fe n'invefit, , • ' | 

. . " \ 



Avea nel tr/ìttù ccriifia , che imauta. 
Ma «éil uoriefit i vada per qatllt , 

non ne ha» qua_fi punta, e piva tanta. 

QutfiQ Signor cm metti ami, e_ belìi 

fu il primo a dir : Jia molto il ben tornai» 
Quel (te racceiieia al Diavolo i capelli . 

Subita ai pìè me gli gdtai Urajalo: 
. E//, come per forM , ei noi mi nzaa , 
Vv' ero ancata, e vi farei crtpaio. 

Mi venne ti bei priadpio. un pa di ftizza, 
Vm già per Monfignor, che mi muifi'tHa, 
Ma per. un the gli è dietra , sbg r attizza. 

Cemfcere, Dottor y ifuellaperfoiia? 

Gli l Mtt -Prne m> «« f ^ «ti "fit 
Per Ma trtiait iMnttts iiana. 

U me ne 0avo fi tutto, modffio , 

0 per air megfio,.jra medefio, e £fi^% . 
Senza muover la lingua, anco ricbiefio. 

Senza /unto mandar le luci a zonzo 
In atto mezzo curvò, e mezzo ritto. 
Come farebbe un ttiriuol di bronzo. 

Pur finalmente, per non Ji^r più s'ito. 
Carne Dio volfe , cominciai 'l dijcerso 
Dall'in exita ifrael de J&iy(Ho. . 

// yrftovo, che intende, e arriva al lorfit 
Ha poi detto a f 'u d un , cb io dìffi tafit 
Che, viva Dio, non le direbbe un trfi. 

Ma pur beuigwtmute mi rijpafe 
la» dinàt *■ 4» tr(i|«?».- l« lo ttaetdoi 
E » fptm bf9-f.-fiinu» ma diffofe. _ 
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Mùnfigmr, repJicai : le [fero, e ereJo , 
Ma queir aUra virtù, di che ho bisogno y 
Ih 'aliti, fuor che in voi, nou ce la vedv. 
0 y ella V' /, fer me vi jarh in fogno , 
Péri fraza coftei , dijfe Sun Favolo, 
Sott Jt prezzo pi» vii d' um ftaiogno. 
Io dunque variò men d' un fior di cavolai 

Setità la carità non avrò impecili , , 
0 pur me gli daranno a caja 'l Diavolo i ' 
Per ora p' bo la/ciato i miei celleglii 
Ne fono ufcitB, non vorrei tornarvi: 
f-'à ih" inieiideie feiiz.ii ch'io mi spieghi, 
Eeetmi intanla qui per ringrozìarw 

Dti fawr , the gli i fiato di i[ari ìmbì^ 
Perchè Uggiti credevo di creparvi.- 
E per dirvtia tutta ( mi perdoni 
La Moftra tortejia ) non lo speravo , 
Ni da mi , ni da^li a/Jri miti padroni. 
Che fé a fine qiiakun ne fnpptieavo, ; 
Mi rispandeva in cifra, o in cirimonia. 
Cirimonie tu' inlajca , s' i sballava. 
Quel Prete aihr, ch'ha della ce mpren doniti $ 
Dico quel che a fervir di liieiie fibva. 
Si fece innanzi , e -diffe una fanuonia . 
Diffe : fig/ìuol , per te vi bifognava 

Uh pa' piìf lume, e mn tanta lufirijjim , 
Frutto d' auiaiità, non fior di fava. 
Da quei /uaeo di tenebre ojtarilfima 

JiaK ptè far ^Hte, tU m* e Pantefia : 
le rinterr^pt , t ^fi, egli i vtw'tfimA 
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Ma cW h paia rejìar fenza taraefce , 
Se mai fm geiio via parole, e inebiofint 
E pure un che fregai , ns» era orefice. 

Che fe il vefiir ài violetto, e d' ojlre 
Fa che ji poffa: avrebbe anch' eì punto: 
Sebbeit non è paftor tiè mia, tiè voJlr9. 

E quando itn pùverin domanda ajuit, 
Direi, che Ji dsvejfe: nei che dite? 
Io per me dico , che noti ha voluto. 

Buon per voi. Prete mio, voi, che ferwte 
Uij Padre», che non Jolo ha la poffanzgt 
Ma piit rigaglie alla pojfanza muli, 

V è chi a far pur ajfai aari jftrmsa ■ 
Anche alla Jervitù, quattmqme fig ^ 
DI fargli UH po' di beuyft glit t/avMSg* 

Di mi, che l' abbajfar la cortefis 
E' tilt perder^ la fiima, un vituperi» 
Da perjona plebea , come la mia. 

Seniimettie cotal Juilime, e fera. 
Vi par che corrijponda alla Dottrina y 
0 pur nè alla Dottrina, uè al Salterio? 

la vofira, Meiifigmor,fit della fina 
Fera pietà, che avean gli amichi Santi 
yerfo la gente povera , e mefcbina . 

Per far le graàe non voleva» tanti 

Inchini , e reverenze , u» cuor jUniero , ■ ^ 
E quattro Patermjiri tran baftanti. ■ - J 

/ moderni non faxti, a dire il vero, ■ 
Puoi 'neeafar qnamo vuoii a» uh ghigHtm 
Pretendttt A' wer Jau uà mné» imien ■■ ■- 
V Due 
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Due file •otite, non per qttefta effètti t 
Io mi riardi) d' evervi inchinato : 
E Dio Ja, (on che garbo benedetta. 

Ma voi , che avete il cuor da buon Prelato , 
E dijlìiìguete ben dal vero a! fiuto: 
Che il fumo d'ambizion iio„ v h.i accecatoi 

Vi bafth di vedermi in quel re-.iito 

D' cf.ura ardor : nati r,£:-ardajli al prego , 
Bensì al mia fuoco , e io volejii evinto- 

Quffia è vera bamà fenza Julfieff^ 
Pregio maggior di qurfio jacro maM*^ 
Al di cui baci? or le girioetbÌM fieg'- 

il mìo liberaior mi por fe .intanto 

La mano , ov' è un fmeraldo molto bel/Ot 
E dicOH, che a baciar s' acqui (ia latito. 

U the dì quefte pietre nel cervello 

Ne aveéi,4*Ìi' altre non dì troppa ftinta, 
Baàtti la mano i) , ma non l' anello . 

Ailtr mi licenziò; ma volle prima 

Vedermi in falla via , che guida faora 
Da quell'aria d'Inferno a miglior c/Ìi»a. 

Venni correndo quo, deve fon ora 

Dal lungo pianto a rafàugar le ciglia. 
Direbbe uuo fguajato, in grembo a Plora. 

h non dico uè in gre<nbo, ni in mantiglia i 
Venni a Firenze i fino alla locanda. 
Che rafciuga le tafcBe a maraviglia . 

Se a forte Monfignor ve ne domanda , 
Offerti : t(c§l9 là f n graàa vofirgf 
BtH lo mfì/H.t.e.vi^ ruwtumà». 



Se maggior gradimento nstt àimprmi '.. 
yieit, che non vi fa più: gii è un art» Ctfo 
Che ne ha foia in bottega, e maK(9, m éu^ra. 

Per galantuomo egli è tam» famof»,.- 

Che torre rifcbia di morir di famét . ■ 

0 d' aver nelle Stincbt U fu» ripoja . 

Vero bifolco t'd'tHorate brame, 

Nm eftame il bifogr/o , che lo ftanna , 
Ara per altri, e Jiiupa il fuo beftiame. 

Va granello ptk dolce della manna, 
Foelico , fiemmalìco con tutti. 
Ma vera hejìia poi con chi l'inganna. 

Ditegli pur coiì , ci? , a belli , o bruiti 
Hitno i miei parcamenti , non importa; 
Ormai fin imi, e fe ne vede ì frutti. 

fìuelio d'avermi inejjo a far la ftorta ■ > -' - 
A una mandra di dianoli , egli i iitJia* - 
D' ejfere in ftima a chi fpartì ia urté^ ■ 

Fatemi in oltre quefio gran Jtrvhùo- ■ J -- -'. - 
Di pregar Monfignor per quella zucca 
Di Don Crepertf, the no» ha giudizio. 

Credete , che la raòbia mi piiucea - _ - 
I» penjar , che nm voglia tmf ier^ ^ammm 
Quel vuoto, cb' egli ha fatto la parrucca» 
! Serve alla Chièsa, e 6hm figliuolo affai-, 
* Non Ja di cicisbeo , fecondo il rito 

De'moderui, eh' io vidi, e francai. ■■ - - 
! Del bue n' ba turno -e quejfo- nquifitt:, 
Se nm è bmm fer It Saer» Ménfk^ 
Almtn fel refetw» eg& t fauifiu. . 

V » Ha 
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Ha la voglia de! Prete , e pmY iiou peufa , ■ ■ 
Che fe fi dejfe al cbiojlro , in pochi mefi 
Potrebbe farvi mia pajfata iiitmeu/a. 

Io la Joglio cantar seme l'ìntefi.. 

Di co^mì l' ignoranza è un brutte gnajo 
Ripugnante alla t*g't * ^g^ «An aruefi^ 

Se quefi' ueceU* guafia il paretsjo , - 
Nm bi fogna accodarle a Santa Chiesa , 
Ma JioJanie de' prefi pili d un pv» * 

Dura pur n appo , e irregolare impre/d : 
Che in /•ini , o Donar mìo , quanti fiedati. 
Alleo di quei, che I hanno più difiestt 

Jj» guardi dunque IJii* da quei peccati 
DireitamenU oppofti air ijiiiuto 
De' Miiiiftri del Tempio , o Preti , o Frati . 

Devo poi ringraziarvi-... ora è fpiovmo , 
Di che ^ ba a ringraaìar? fe fiamo amia » 
Quel fhe iKf nete fatui tra dovuto: 
Vtvrei fatta, auevr ift viviam feltà* 

Sopra h notìzia vmu dì nno Spo&lìzto. 
Teguito in Genero Guidi.-. . . - - . 

^Er r altra Ruanda vidi il vofiro figlio . . 
In data de' tentone , tra me fie^ii 
Subiti di§'. qui »' è detf imbraglto , 

Ma dalle nuove , tbe «ù date-, in tjj» '.. 
Xefii Jmlta ttuigmUt e quel sbi afcurm 
Mi fané allna > i trtffa ttigr» iidrjf», 

Si' 



St(b^ poi finahmnie Beeaiurt 
Ha frefo luigCte , e ha pret» una ragaKM 
Per aver prole, e n' averi fiemro^ 

Dice il prtveréio , che fe / imiaraaza 
Vecchio capron eoa capra giovanettM, 
0 che fa prefto il trance, o che s ammassa» 

E the deva ejfer ance benedetta 
Quefta fama wiione i„ matrimomo 
tatto fu' jeitant' anni per vendetta: 

Lo fcriffe Cicerone a Marco Aiitonìe 
Jn quel librett», deve nota i fa/ii 
Del Monde, della Carne, e del Demimiot 

Forje ma pare a iti, che quejlo bajli 
Per argomento di futura prole 
Dello Jposo gentil , che ih' avjisajìi ? 

Se poi l'impregni a firiM di parale ^ 
0 in grazia dell' ami ce, o del vieitu 
Io H»n le fe.... farà ^uel tbe Dia vuale. 

So ben , che a fare il capa 4' un iambim 
Molla può conferir l' jurìsprudeitza , 
Dice il de Luca in capite Martino. 

E peri tengo in me ferma trtde«BM ^ 
Che in un modo , e nell' altro il noftrt Set* 
Abbia mejfa in ficur la diieendeuza. 

Ma queflv non è il punte, dove ingrece, 
y tv altra eofa mi pare iniop-Hiile , 
E d fi il capo, e la dif corre meii. 

Vu Mtm» gii traile irreprenfièi/e. 
Buon tntie» m tutta , e mglier pratiay 
Per mttttiuet r gtmtai.irrtptfiKle. ■ 

C*tf 



Che in difcarrer Platanico, e Socralic* 
Lo àìrcfte un Oracoli) Profilici , 
Se mii fijje kii po' bejìiij , e un po' lUiiaticB-, 

Pigliar iiwi^'it negli ami cUl p.iiiciii.o 
Queflo Matcbiavellifia si Puiiiico, 
eie qaaji quali fiziÀia à' eretico: 

0 qiitfia poi , Jebbeit tioìi fo da crì!ie»t 
La mi par più da bue , cbe da Dature , 
Non la pojfa ingozzare, e ci vajìitin. 

Pévera Jpeja! «te ne Jcoppìa il cMore, 
Ma forfè ferse collo fiargli iiitorm , 
0 prefto, e tardi, v entrerà 1' amore. 

Kujfi la notte, e la diverta il giorm 

Colle Joliie file lunghe ifiorielle , ' . . , 
E v' filtrerà l'amor? v' entrerà un c«rm. 

Le {pose non Ji pajcon di novelle, 

E nel fine ruJJ'ar non fia ti fegfm . ... 
Di far parer fik torte le gonnelle, ,. . , 

Oltre the Beco è di natura iaqmtio^ - ... 
Or or lo vedi tutta in allegria. 
Or or j" appoggia al gomito, e fia (belt> 

Or or vuol celie; or mucci» fanralia. 
Or or (' accoglie con tutta creanza , 
Or or ti fa un mal tertnine , e va via. 

Se con quejìo trattar vi fia fperanz» 
D' entrare in grazia a giovaneita Jpoiat 
Me ne rimette a quel sbe fi l' usanza,- 

Ob, eli' è funto puma difptttota y 

Lo prima voltMt ti/ ti /e, fa un. gtriétànt 
&9t» I sif tilt .gli fi .qMoieèe tltrtt tofs . 
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Gli ba fpejfo in bacca ita certo proverbiaceli i 
Che la danna pruderne , e di giudìzio , 
Dà la sua mercanta , dov è lo fpMecia • 

Beco , s' eir è coù , fpraiiga 1' o/pizia , 
Già qaefto fpaccio in voi non vi fi crede, 
S' ella ba cervella , la ti fa 'i Jervizia , 

ìion ebbi, e mn avri mai qvefia fide , . 
Protefto qai la mente vtìa fimera. 
La rima mi sfarzi-, caritè tgnan vede, 

DìJ/ì forse di più per if carriera , 

Velevdo dir , che Beco ba fpejfe in. tuta 
Qaalche proverbio , che (alar s' avvera . 

Che poi la Jia riitlazioite jVmca , 

Quella di pigliar moglie fu qtiefi' ara, 
S è detto, / è ridetto, e fi rittect, . 

Come puote adaitarfi in casa , e fmra 
Vn vecchie dì ftravelta arcbilcitura 
A far le grazie intorno alla fignora ? 

Voglio, che faccia forza alla natura^ 
Ma fe mi mofira la mia carta il vera , 
Con tutto (li farà poca figura . 

Anzi se deva dirvi il mio pe-^fìcro 

M' impegno, che farà, qual fempre è fiata, 
Mezz' uomo , mezzo befiia, e poco intera. 

E quepo è il figuria da porre alht» 
A una ragazza di didajfett' anni 
P(r aver figli'^ Oh pavera sgraàeuì 

Va' cb' egli abbia una fparta ài maimni , 
Vaglia eie wht» tatlt febbre sdd^a , 
&Mebi *wirki9\ t gelafiÉ hftsnm, - 

Firn 
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E' in futi UH» fpnpejìto A grùjfo 

Chiama lui ila Itniaiio e bara, e buca. 
Ma prima a rìfcèio di qualche fiprojjij: 

E penlè il mondo a crederci s' induca , 
Ponza , ponza : ha indugialo a dar I' anello 
11 di , che eerre il Paino di San lue» . 
Quel che vual dire il perdere il cervello! 

Al Stgnot Dottore Agoltino Domenico Lami, 
nggaagliandolo del fuo viaggio alla Tein 
dd Sole in qnaliti dì Cavaliece. 

£iC(« come fi muta iti tempo breve 

A' difgruxiati la Terra del Sole 

Nella terra del ghiacci» , e della neve . 
Penfaie, amico, je mi pesa ^ e duole 

Ùi ficcarvi nel cuor lune amarezza 

Dal buco degli orecchi le parale i 
Ed atiiwjar la vojìra grnii/ezza , 

yerjandùvi nel Jen to' vcrfi miei 

Un cantero d' amara tenerezza . 
Perdonatemi, amico, almen dovrei 
n Di foavt liquor gli orli del vafo 

Porgervi ejperfi, e forfè lo farei: 
Ma il duro , acerbe, lacrimevoi eafo , 

Che mi muove a parlar, non vuol fioretti 

Tutto triboli, e fpine è il mio Partiafo . 
Oh ebe belle parole, oh tbe eentetti 

Dm ÌHMMurMr tìà trovi fsrie ver* 

JH IMK mtiuier uni/a m $rt fiumi* - 



Venghìm» a/rErgo , i' tue ti entrai una fera 

hel letto appafta appofia per darmÌTt,. 

E Su fatti vi dormii la «ette intera' 
Siili' alba poi mi parve di fentire 

Una vece, cbe lìiffe: andiamo, anàiamt; 

Rifpeli, atiJiam; ma dove ho io a venire? 
■àlin Terra del Sol ■- coli ti chiamo 

h cbe fon la Fortuna: e in quel Paefe ■ 

Cedrai ben quam' i' pe(fo, e quanta i' t' am- 
CU delta, con gran forza un pìè m $r*fe^ 

Tirandomi fiiiioja fuor dei iella , 

Con garbo in verità poco cartete . 
Oh di Fortuna prodigitfo effetto.' '. 

Di-iii UH gran colpo im terra eoi federe-, 

E pure i' non mi feti male al petto. 
Ne prefi buon augurio , e per vedere 

Qiiefta mia garèatiffima ignora, 

Granando ù, dov' %' fentia dolere: 
Aperit iti fretta f iiftio , onde di fuor» 

Entrò in camera mia lume a baflanza , 

Sebbene egli era alquanto di buon'ora. 
Cerco di qua di là tutta la Jiaiiza, 

Nè altro vidi, e fentii della Fortuna, 

Se tioii cbe nel feder la rimembranza. 
\ Vijitai f altre flanze, ed in neffuna 

Non vi feppi veder /' ainabil Jorte^ * - 
y Ma nojese dr/grazie , anco fiU d'atta. 
Canchero! diffi allor , oliera la Vfrte- 

Coftei, e qualebe firega pettinata ■ ■ 

Da entrarti e tifar t-qiian^ bt-Mafa le porte? 
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Cti fa , forfè figaai:, ma la colata, 

Che delti im terra or' or, fu f»gn9 anch'elle? 
fl^ejla poi l' ho per ver» , * na» fognata, 

Meìiire così mi davo alla rovella 
Vamaflicanio fu quell'accidente., 
Che m' avea gua/i ratte la fcudella: 

S<:>iiii batter trt volte fortemente 
La porta printipal di cafa miai 
Corro , m' affaccio , e «oh vi vegg». niente. 

0 ^ejlo è un fogno, c una diavaieri», 
Dijji tra mei ma fijfo riguardando t 
Fidi una caria in mezzo della Vt. 

Corfi a prenderla, fmtitt v^anda^ 
E leti», tutto. ^MtJ tbe if trafiritUt 
Adorai delia fine il grm.toimmda, . 

Contemva ^utl fisi*» a me tHrilia , . 
O pur dirtttOf per parlar mm pegp»* 
Se per di/pcm, mm t' ba a dir defìtta'. 

Come la forte dal filo Motii feggiot 
M' avea gii dimarato Cavaliere, 
B di più Jenna sbruffi, uè maneggio. 

E che un tal grada i' davea Jojienere 
Nella Terra del Sol: oh babbo mia , 
Penfaie voi, fe ne feutii piacere. 

M'entri nel cuore un' allegrezza, un brio. 
Un tiifafi , una fava , cb' i'feof piavo , 
Vidi la tnaglie , e non gli dijjt addio . 

4- piedi , « piedi , come mi trovavo « 
Prefi la via , ebe va verfo levante , 
. Cteitìt tK i'(trreffÌ?.*iiiyvcÌM: 

Ctp. 



Capala , ^ieft tra me , depo le tante 
i:' fiato pur rian»fiiut9 il merito. 
Tu iiftt Jei cieca , o fine mia galante . 

Iflen dico già, (he gli altri abbitn éimerit& 
Di goder quefi' erior , eie offenderti 
Tanti , che I' hanno avuta nal preterito i 

Ma dice , the per fare i fatti miei 
La non potea venirmi pik a prtpofite, 
E che a tempo U mio dado ba fatto /« . 

Fai ommi Cavalier fenza depafiro , 
Senza mettere un pieeiolo in Commini» • 
Che in quMto a me fareUt uno fpropofii», 

Cina pi aJtrii a fno-modo *gnun rintenda^ " 
Bafa^tb-ia famf * a m e- ^er tattlt 
Mi para tua èeJliffinu faatniui:; 

7» verità eh' i' J' ingommava- male 
Di non aver un titol piii livife. 
Ora ho in lafca il civile , e il criminale . 

Che il grado a cui tu' inalzo è Jìgiiorile : 
A cht m itttoiurerà; via : fuor capptUa, 
Ed io Ju riiia come un campanile, ■ 

Potrò andar di miei pari in bel drafptìlft 
Ora al Teatro, ora in miverjasìgnf f • ■ 
hd a pagare i debiti bel inllò.- ' - ■■ 

Cèe qui ci vuol piii d urta fondiiione - 
Importami tra tutte il frivile^ 
Di n*u pagare, e ntn Mditr prigrvaei 

Quefto per me è un Hegatkm vgri-^h\ ■■■■ 
Di fuefiot piè eie d:tttrt, aveé àifogao 
I», ibe- fòt! ■de'.-nvfi mei etlUtit,' -. ■■ '■ -* 
X a Per. 
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Perchè andare accaltaiida mi vergDpie , 1 

Ho pochi effrgiianieiiii , e pochi bene , 

Ho gi aii famiglia, e imi fi mangia in Jsguò- | 
Vit po' di galantuomo iieile vene 

A che jerv' egli ? per morir ài fame . 

0 timi qi'efta pofola alle rene. 
M,i III cgsiia:^.!? oi firufohfo efame! j 

l'iui:i!i:!a , e ringraziani la forte amica * 

Chi: tisi futuro mi fqudrcìò il velame . 
Io jaiò Cuvaìier , chi vuol dir, dica, ^ I 

li la Terra del Sol farà il mio campo, ' 

Del re/io poi San Pier la beuedica! i 
Benedette fian pur l'orme ch'io fiamps, 

Mercè la grazia tua, forte ornati fflma. 

Per giunger prefff all'Apollineo lampo. 
Siugna pur che fia terra amenijfma , 

Se vi fia Aprii» , t fvtfe anso Diana , 

eie _w fieu fri It- Mmfe ^t^i tertiffima^ . 
Guardate t ffv» a far la'tarovana \ 

Al Patst 4'Apalk: •* f i» v' arrivi 

V»' far tre ver_fi in urna fettimtM . 
Mentre la jiKorrevor tamefiriv»^ | 

Mi trovai putti» ai erma muitagfutt 

Che a faiirla vi vuole un nomo nivo. 
Candida neve tuaefiota, e magna \ 

Sfava alloggiata in quella alpe deferta, i 

Come il formaggio in quella di euccaguai \ 
Bd ecco ^ttafi al amìnciar dell' erta ' 

Vaa.btfiia subita, e pigra mlttt 

Cbt di pth i^mm tré ttfertst 
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Qiiefia sul dorso fuo m' ebbe raccolto , 
Che vele a dir la cavalcai 'u un fallo-. 
Ma fui per rilomar più volle volta: 

ftrcbè ella , qiiaiiio pik faltva in alto , 
Vih mancava di fiirze, onde sovente 
Mi scaricava sul nenoso smallo , 

Daller, se mai vedejle un Ser Saccente 
Andare innanzi per vìa di somare 
Sai monte del disprezzo allegramente t 

Tal se it' andata un vaftro- amico taro 
Sa per l' alpefire giogo orrido , e gravt 
Tra i fi^ , e tra i dirupi- a cegi ebiar» • 

E pur no» era un valisar per nave 
Quei giogot ,cb'i» io eredo del Demamo-, 
Perchè non è leggiero, né feave. 

Ma il dejso di veder nel Coro Aonia 
Urania far le treccie al H»ndo Apollo, 
Come fé" Cleopatra a Marco Antonio ; 

Mi rendeva infeiifibile ogni erollo 
Del bigio Pegafeo, che aveva fitto. 
Benché a gran rifcbio di rompere H allo. 

Finalmente or di pajfo , ora di trotto , 
Spronando colle fearpe il buon dejiriero , 
In cima all'Alpi mi trovai condotto. 

Qui mi creila jceprìre un mondo intero 
Da quell' immensa fpaveinofa altezza, 
E pur non vidi nulla, ma davvero. 

Perchè ogni nebbia a ftar di /apra avvezza 
Qi^ftd di fui», e forma im'impminant 
D' sràfmifMrttìffiiM térgita».» . . 



Cif iiBH liifcia veder tnru ah'uata, 

Nè uè Quà, uè di fatti» 

Quf'J.3 tenda ii nuvali fptetata . 
hi verità di', me f avelli dfi a , . 

Cfje quaiiio flit t' è in aito, •neit Ji vejt, 

Preja I' Kvei per ur.a javoieiia. 
Or qHiiji come artice/o ili fide 

Tengo ptr cieia alle miurie hjfe 

Chi troppo in alto posa ii » '/ fieit. 

Percb' h lu quell' altezta , 0 iterivafft 

Dtl imiW, fb' avta Jottt, 0 titl giumnttt . 

Cbe it vifia, e U mente ut' td§minfftì 
Gnardaiide iti gii tna v' erti Jinitmm» 

Di fcorger iiulla; ma all'in /# mrdaJtf 

Vedevo a foibe braccia il Jirmametuo, ■ 
L) volevo mi po' voi , cbe fii ologatt^o 

Sempre girate intorno a Giaue , e Marti , 

E Venere , e Mercuria , e 'I Ce-ite Oi hutdt. 
a,/„z. ,a,a, ,J,, ,. , ,„„ ,.ri. 

Gli potevi toccar f}ui colle dita, 

Taftanda i loro injia0 a jiarfe s farie> 
Ma io , Jiccam-e l' erte era finita , 

ftlefo/avo a feetidere a digiuno, 

Cb' è un Pianeta tentrario allt /alita, 
» Lo giorno fe «' andava , e /' aer bruno 

Metteva a rischia me coli' anima/e 

D' inciampi y e cafitmdtili più d une. 
Sbruffava U veata , md' ì» fgr minar male 

Smmm dai anca, t ttOe /earpe in ttrr» ; 

Steudenit ver» H tmréirt àfirtuie^ i 
■ At^f. [ 

I 



jW' tppareccbi^tvo a fafiewer la guerra 
Di Joii'nm fpaiieiate , r flramiizzBiii, 
Che ridirà la mente , /e non erra . 

E Je la meme errale , ì miei calzini 
Pojfoìi ridirla, hr che ji fro'jeriio ■ 
A parlarmi più valle samccìelom, 

E par m'era, direi, grate faggiorn» 

Lo fiar dìjìeja in terra a jtbieua pifta , . 
l'Bsaafo il muso colle braccia' itiorm. 

Perchè , se per rizzarmi alzo la tefta 
M inzeppa un mar di neve nel nnfiaseh 
La infera infermai, che mai mn refia,' 

0 quante volte- da sì ^en impseàt- ... 
Oppertum mi fé rifar», t ftaÌ9 ' 
la grùffg del mt Hga animataiàt.- 

tHean d>t t' inneiinza al pett» igimd* 
Fa schermo , ma uh fa' 4 ajia» è Bmm, 
Maffimamnte in tempo coii erad». 

Cbe tHltS l'imteeiiza , e quanti tona • 
InKOteuti anco fuor degli fpedali ' 
Non mi difefer punto, e non miiichionay 

Sol» il ciuco nel mar di tanti mali 
In quella afiura nstie a falvamenlo 
Guidi la nave ma co' fuoi fanali. 

Ora aguzze fpiegava in faccia al veni* , 
Ora aèbajfava l' orecchiute vele , 
Sparando cannonate a cento a cento , 

Per romper l» tempera afpra , e crudele i - ■ 
£ lo ftffo dir io, tba dell» ada- ■ - 
Sempre ai 'ttttem sif-amu-g fiJele» ■ - - 



i6i 

Ver q!t!.:::i Avo fi v.mti, e leiìfi , e goda, 

• Afe; P(i.{/f timi pni.icc^ H Jus vafcdia 
hi .".'.> i'iT "j;; liv/ !i;Ì3 fino alla mada: 

Che fe t'uc-a rrp! /' ar.raio l'elio , 

Qtieji! ia p..m-ia (fan CiftiaMy 

Che vai pia del;» pelle d'un Agnello. 

Eccomi , grazie a Dio , disceso al pimi , 
E qui trovammo un' orrida efteria 
Da /paventar la gente da Uuiaito. 

Vofle, che flava ai faff* fuil» vìa, 
Publio ci abbordi tou la/ fa/m t 
Ve^hì pur ZÌI jSar, wi, e la tompagiiia. 

Bravo , diffi fra m , fortQ carnuto, 
(kfiui a />a battezzati per baccelli', 
O almett.fer buoi» amici ci ha creduto . 

Osivi ebbi a pafto alquanti fegatelli 
Di pepe e Jal , con una coppia d' uova. 
Che avean. nel torlo vivi i pallaftelti . 

Nel/'untf fir accio, eòe a coprir fi prova 
La lorda menfa in tTeJpeli ondeggiante. 
Che P tfte lo chiamò^ tovaglia nuova: 

V era /ego , oli^ , vino , e v' tran tant£ 
Altre immondezze, e pei à gran nttun. 
Da paffarvi per fianco un Elefante. 

Oltre alle inuumerabilt lordure , 
Che vidi in quell albergo, o in quella fogna 
Di morbo da appe/lar le creature: 

l'ofie, e /'ofiejja, e un figurin da gogna. 
Che foTsamente mi ferviva a me^a, 
Sran trt gran tniratt/i di rognai 

Crt' 
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Credo per me, che quasle tie difpenfa 
Tutta Romagna, e Je più fe ne gratta 
tojje iittariio a coloro, e lutili denja^ 
Cha piìt , vidi graitarfi h/Jiiì ia gatta , 
E Jlo per dirvi, che ne fojjin pievi 
Il toccai, le Icodeila, e la pignatta. 

Quejio è ben vere,the difcarji »scem , 
Mai non udii da Rutila canig/ia, 
Parlando mezze C»rjiy e mezzo Armtnl. 

Che un buon Criftiain, o non gli [ente, • iiaglia 
Nel Juan di quella lingua circwfa , 
Che mozza le fmfok, o le ritagliai 

J» fo, tbe gli efii da tirenze a Fifa , ; , - 
Oltre ai porto pariart ) banm per vizia 
Di mejeoiar hefiemmie eolle rija. 

Ma qutfti, mi per doni il Saut'Ufizìo, 
PetrebbtH befievimiar pvggio tbe Ebrei, 
Ch" (' /irraiti, gli accuji , e ite do indizia. 

Che non gl'ihtendi, e non gl\iiiteadereit 
Se fiudial/i cent' eom il lor Huguaggia, 
Benché da qitefio me ne guarderei. 

Ma è tempo di lornare ahmio vitiggio. 
Saldalo al eameTÌer del judieiame 
Il mio conio , e del ciuco lo ftullaggia , 

La via ripreji Iwiga a un certo fiume. 
Che lo potrei ch'amar quel d Acheronte , 
Già noia a Dame per io fioco lume. 

Ma non ti era i>è Barca, uè Carente, 
Quindi. tbe MJogvA paffarla a guaz» 
Suli" étifinilt fiie ju Jtrviu jti fam«i 



E té/ fat'tcafi^m imbarazza 

L' cibi lia trenta valle, che il maligna 
Fiume volteggia, e gira carne un pazzt. 

Corre tra fcbeggie di dura macigno. 
Talché al povero ciuco iit fulla {piaggia 
Vidi le zampe di color fanguìgno. 

JHentre il Jemaro zoppica y e che sbraggia. 
Già di quattr' ore il Sole erafi defto , 
Il Sol che /plende, e vai direni raggia. 

M« Jplendenda, e raggiando, il fatto è {«e/h* 
&ie gli fea prtfonda riverenza 
Gridando fatte: a rivederla preflo, 

'Cb' io vengo al fu» Paese, ed egli fe»zs 
Dirmi né sì, uè no, co' crini fparji 
Seguì il fuo corto in tutta diligenza . 

Credei, che avejfe fretta di sbrigar^ 
Da' Juoi mgozi per tornar prejliffìms 
A darmi il ben venuto , e rallegrarji. 

Cerriam di grazia, a/ino mi» cari/fimo, 
Coi riam , difs' io , per non tenere a bada 
Col noftro indugio Apollo ferenijftmo. 

Pertb' ei ritorna or' or per altra Jirada, 
Lo troviamo a Palazzo, e a prinia giunta 
Mi dà la Cioccolata, e a te la biada. 

Tu non sai, che ne' Regni d'Amaiuma 
I lefnai non alza», loro insegna. 
Che Afolla, * giii la rampe, e glie la fputuaf 

Cenerosa bontà , eie lajsò reg>ia 
Btll»^ finterai f rif ugnante alP nstt 
Di fr»mtj}et t £ firn» mw imfregtit, 

Ptr 
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Per te, per i fcy tuoi nulli: fia cbtust. 
Fi fon mnsa'nc nlii/Jime di crujea. 
Che a tua vaglia poli-ai tubarvi il mut»^ 

Umpidi finti, ove tulor fi busca 
la poetica vena , e Ji rijchiara . 
Quel tetro umor, che i'iutellett^ offufitw 

Tréiia su duiigue, e a p^Jieggiare impartì 
Che il tea jervirtni col tua piè velate 
terse miglior firtuiia li prepara- 

Se apollo nel fentir ebe bai tatua vote 

Squadra il gran tapo li» dal sommo alTim^ ' 
Con quel cb to gli diri pm Jotto vate . 

Del tao buan gufi»: certameme filino^ 
Ci edÌ:o a me y the ti farà fott* i 
Farse Doilere , e naif farefii U primi 

V afillo nel feslir nuova sì lieta 
jt.'za le oretcbie , e tratta a tefia ritta ^ 
Ctm' uii Frate, quaud' e/ce da compieta'. 

Pig'ia la via più corta, e la piìt dritta 
tliil/a curando, o flerpi, o j'aj}ì,9 fpÌM , 
E sul diaccio va vìa eem' una slitta , 

io gii badavo a far vezzi , e muitte , 
Or I animavo con fftojo grido. 
Or gli lijdavo il rabbuffato crine. 

Talvolta lo chiamai compagno fido, 
E lo valea baciar, tua me n' aftenn 
Per non far gli fpropo/iti di Guide. 

Canti pur l' Ariose , e i fianel» imprimi 
All' Ippogrif» ^ e'ijko Ruggiero iave/t, 
Suie Spfttrittt ttf^' it volauda vtmii ■ 



E fe vide agginr/i itmrm a' Poli 
L' Or/e gelate, anch'io vidi bollenti 
Girare intorno al fuoco i SalfitciaoU . 

Ma che occerre ch'io dica, e ch'io ramwuti 
Le gran cofe che vidi; a dirla giujia. 
In quel viaggio non l'idi altro che ftenti. 

Vidi ojierie da Jihiavi, ofti da frulla. 
La mite in fnlla paglia Ìl mio ripofi. 
Il dì fui eiaco < the il feder m' aggiufta. 

Or miifagne feofeeje , or pian faiigofo , 
Pur finalmente, come piacque al Gel», 
Pervenni a fuejl» luogo doìtrafo. 

Sorge l'Aurora, ibe'l titituni» gel» 
Tempra collo fpiraglia de' fuai ardori, 
E che addirizza alla borrana il pelo: 

Ridono i fichi , e delle fave i fiori 
Si fcorgono umidetti alzar la faccia 
A falmare i mastmini albori. 

Quando mi vidi apprejfo a poche bracci* 
Quel tanto fifpiralo luogo amabile. 
Che 7 mio foco giudizìtt mi rinfaccia ■ 

Sedeva in fulla porta an venerabile 

Mofiaceia di Giudeo eolie bafette , - ■ 
Che parea de' Ratini il Contefiabile . 

Quando mi vide, alifuOHtt w f* rifititt f 
Poi domandommi con titriai* erra ■ ■ 
in Jua fattila- da fei volta i » fettn 

Chi fi ih, 'dm'vegnty di/mta vera. - < 
A Io ff$tirihvo teme tithriito^ 
E WS Vimtji nè meta», ^ ìmit». .. 
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jW« purf a dsmstidar mi feci ardito : 
Diemi; Apollo in coriejia dov'è? 
Eg/i è a pa/uzza, o pure è già partilo? 

CbIui rifpafe : fi vo' mano , o che ì 

Qiii n' vi Jià miga Apol , ni l' Aptìlonia , " 
the la vaga pur fu, an zerci da fi. 

Reflai di fallò a ^uefia cerimonia , 

E fé avevo /a forte allor ir» i'ugìia. 
La menavo per bindola in guar^ueiiia' 

Dai compJrmeiiio dì colui che iiigruna . - 
■ M' acci/rli troppo ben, cbe fili oitueUt . 
jÌ Jcamùiar le carezze dalie pugn*. . , 

E pare entrai da tenero granelio. 
Arrivo in piazza , J'cendo dal Jenisra, 
Cerco d' Apollo, e èatio nei Bargella. 

Mi volji indietro, e in pena, e in pianto tmér* 
Alla porta tornai , ma un bei catorcio 
V avea fitto di frefco il Portinaro. 

Come un topo ritichiiij* in fondo aW orcio , 
5; slancia , fi dibatte , e tutto rabbia 
Morde la loda, e fa più d' uno feorcioi 

Tal fa di me , quando mi vidi in gabbia. 
Mi slanciai, mi sbattei, forte mi mor^. 
La ceda no, ma per furor li labbia. 

Tutta la terra furitfo feorfi, 

E la trovai di mura intorno cinta-, 
Come farebbe nn gran fìtragiia à' trfi, 

E già dal feafi la ra^ìm rìfpiMtg., 
Stav» per imfittarmt 'Tf" frtv* 
Unt tht ftr turhA mi it J^mO' 
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Ai' lì faccio al maro, e a [aitar pò mi pravo. 
Ma temo poi, che in fonda v' e del fango ^ 
D' nìftfdiciare il mio veftito nuovo. 

In quel che farfiiiiiaio ne rimango 
Sospeso tra la morte, t la paura, 
E penso agli fprtpojìii, e gli pianffit 

Mi veggo da man dritta sulle mura 

Apprejfarji m Signor , che in tutto il mni» 
Hoii vidi più garbala creatura. 

Miiicbion, te tu ti getti in quel profondo^ 
Sarai mangiato vivo da gramccbi. 
Coli dijstgii , ed io così rispondo: 

Signor, dei duolo mio pietà vi tocchi, 

' Sono fiatt mettalo qua alla mazza 
Dm JM« .dor.it» bugiarda infitte agVt occhi: 

ta Sorte volea dir : la Sorte è fazia , 
Risfiie quel garbato gentiluomo. 
Ed è nemica a tutta la mia razza. 

Ve' suoi gran tradimenti un lunga tomo 
Potrei spiegarti, ma per dirla a te, 
Vo' eh' ella m' entri in cupola del dutmt 

A quanti sciocibi , a quanti furbi v' è 
Dispenji generosa le sue grazie % 
Pace mai noti sarà tra hi, e ine. 

Chi rinniga la fe per quattro erazìet 

Sìuefii protegge P empia : orti vie» miM % 
Con tempo seiuitò le tue disgrazie. 

Tanto, nea corre al fiasco del Buon gre» 
Un lamaot fftam mf a qutW imit» 
b Ut dai tbu^f f 4aBa fmt stte». 



V amor evo} Signor tatto compii» 

M' imrodujj'e in Jua (afa, ov' tran molli 
Servi, r di corte un numer» infimso. 

Corte ctmpofta utmin' di /involti. 

Che tengo» sempre a cintola una fune, 
E non pfjfin veder Crijliéiii Jcitlti. 

Ai debitori fon geme importune , 

Gli rinterrano in gaika, e a ftracciasatc» 
Guardali chi fi ritira in luogo immune. 

Vanno alla ronda, e eaccian pik ^ un bracet.^ 
Scuifron eonirahbandier , ladri, affaStin, 
Delle galline poi ne fanno il fiacco. 

Ma quel Signor non Je gli tieit vieini , 
Slatino già jeparati a' lor quartieri ^ 
Sempre pregaiid§ Dio , (bt il Gti mìni, 

Jn qiiefia cafa entrai ha volentieri, 
E in vederla fornita d' ogni nsa , 
Sospe/ì il corso a' trifii miei penfieri ; 

Vidi del mio Signor la degna Sposa, 
E al primo aipelto la credei Minerva ^ 
Softenuia, gentile, e virtuosa. 

JUa quella Dea vergimi conserva , 
Jn quefla poi , non credo che fi dia , 
Pur, se non v'i,v'è fiata, e tanto fervM. 

Bafia , the un' infinita cortefia 

In lei rifiede , e un genio molto nobile^ 
Vergine, o fpofa, » madre cb' ella jia. 

V i la prudenza , e quefla è il primo mobile 
~ Regolatort the manca ta dimoiiigtmf 
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Ctnofio d(Hue, e anch' uamhii datlìjjimi. 
Che ne fanno una ma/e , e /' ultra peggts. 
Perei/è manca ti Jecùudo ds' novifimi . 

Or, fbe farà di me, che ne fcarseggio? 
Di voi Detttr, the mn n» avete, puaie? 
I» grsu tempefia di penfieri andeggi; 
Ce nt nvedrt» Jrii fH^t t i"* P fmM», 

Ali» SignoTa Vitwria Gaetani Borgheiùd 



Xff tuoni» da mi venifie ffosa , 
Stmrat w maflrai chiaro, e palese. 
Co' fjfito .male i» ver/i, e peggio in prtsa* 
Ctn tuttodò vid' io , vide il Paese , 
Che quanto dijji , fu da voi sentilo 
In Jemiitnte Hmanijjtmo, e cmese . 
Fer quefio a replicar mi rendo ardito. 
Con fperauza d'aver, com' ebbi allora. 
La bella fine d' effer compatito . 
Pien di quejia fperauza, o mia Signora, 
E pien d' un' altra non miimr di queJìa^ . 
Un fatto mio va' ratiwtarvi or' ora , 
Per cui vi farà noia , e jnamifefia 
ha forza del bijo^o, ebe mf jkmw 
A farvi ««' ardiuffima ficMefiM. 
Vn h-Jafett,.ma Joa etsf «vnv, 
Cbt la moglie i ««. gran frìo, e fuefia peji 
V*^tHV* i'/tt mrìt9, f IMS tUftpe. 



dì Cerreto Guidi. 




4vre- 
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Avrete facilmente ancora hiiefi. 

Che dalla niaglit viea la jigltitolanza\ 
Ctme dal fonie un ria lungo , e àifiiji, 

E de v' è poi la malapena ufanza. 
Che debba il fadre a tutta la famiglia 
Provvedere U vefiito, e la pietanza . 

Onde ^ mene m dir, ebe ehi coniglia 
A figliar moglie t fa una aja buona, 
E che tre volte buono è chi la piglia. 

Io fon di quelli in petto, ed. in perjinia. 
Ho moglie, ha de' figliue/i anco paretcbi. 
Sin qui va bene, e corre la canzona. 

Ma the per fegmtar I' ujo de' vecchi, 

r m' abbia a affaticar, perchè altri goda, 
Suefla mi fuana male negli ortcttó. 

E pur Je vuol così l'antica meda. 
Anzi l'antica legge di natura: 
O bene, o mal, èifegna eh' i' la roda-. 

Mi fembra veramente affai piU dura 
Un' ufatiza , ebe torre alla giornata 
Fuor di regola affatto, e di mifura. 

Cojìei , per quant' i' jo da tbt elt è mata , • 
li4 fempre fcimunìta, e f ella invettbiai- 
Allora sì, che ella farà fguejata. 

Premio, e corona ai bindoli apparecchia, 
E a chi va dietro per il buon fentiero, 
ììon gli darà nemmeno un bere a Jecebi». • 

Froda ti guadagna al galantuomo vero; - 
Per arricckre poi qualebe mnMo, 
Attaz' tirn, mttat tatto, . a-fiirh imer». 

Z Hit 
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Nf! dijpeiisar gl'impieghi a qacfta , e a quell», 
Peuja, rifilile, pjiiJcrn, e chiama. 
Quelli che imporuii piiif che bnit meii cervello . 

Spiaa appreso Ji lei la buona f^ma, 

Ctme addtjfo a mt ibmio il guardiiifaHtf , 
0 la barba Jiil mciitt d'ulta damà. 

Ili fornma eli è, ijual fu,jcmpre caftante 
la amar chi è piìt irifia, o cbi è fiù taait, 
0 chi fo^a in jii,u,a di zelante. 

Or w, da (be c jlci rigira il mnido, 

Quavta più bramo, e cerco 4' avauzaraut 
lauta pia di per d'i mi irav» a fonda . 

Q^tfi' ajimne in tai»'<ia di portarmi. 
Par (he fi ptabi 4i tenermi opprrjft, 
Ed io fio pk feaza potere aitarmi. 

Ho poi la pena dt vedermi app, rjjò 
La moglie mal veftiia , i figli ignudi, 
E g'idar lutti, pane, a un tempo iftejfo. 

Ma giìdin pare: in quejìi tempi (rudi 
t\ou v' è modo d aver uè pan , ni panni > 
Be,id'è II cei carne i' m' ,i fili chi , e J'udi. 

Lo /a, che a rijlorare i loro a/anni 
M' oLbiiga la natura , e lo farri. 
Come Jin qvi 1 ho fallo per molli MHHÌt 

Quando il ^eiiio , e 'I cofiiuiie di teJei 
A tutto /' uiiiveTjò erano •diofit 
0 ritevjili al più da cinque , a fei. . 

Ogà ftiy che fin tanto MUmenfi 
Su smami -deli' nfaM^ maÌfieV*%. . 
Che fi fena a trwàr tbi non' la.fjf^» 

' _ Nm 



Km fa dove volisrm't in quella ftrctia 

Turba ài fcioccbi, in quelle fitte JqHaire, ■ 
Cbe Dtu vi palerebbe una faetta. 
i Signora, io ji>, tbe ti vcftra fignor padre, 

Siitome la Jtgnera fua anjirie, 
I Cbe I io jo itene il conto, è v»ftra madre; 

Sh tre quei fochi, cbe per buona Jòrte 
I Toubi 1,01) /mi cn mai, nè tffatturatì 
Da qiie la Jii fga peggio della morte. 
Anzi Lanini ili piaiezioiie i disgraziiti, 
Cbe lali Jùii culor y che al tempo antico 
Si don: ai. din' a II uomini oiioi-ati. 
Oiid è, cbe a fupp:icin-vi mi' affatico , 
Cbe a p;è del vsjìra geiihar c/arijjrnio 
Mi fi-t'Jfiilidtf III lina di mendica: 
Pii diiegi'ì tosi : padre amatijjìmo , 

Salilo , eh io vi presento, è un poveretto 
l'eicbia di casa una fervo umili§m9V 
Il mìo figliare Jposo me l'ha detto, . . . . 
E so di poi , cbe in paefia^ cempenf; 
E mi iuta i Jiioi ver fi col paletto. 
i Egli è Notajg di prof irrotte, - ■ 
I £ quefio è teramenoe w» di quei verfi ■ 
' Da ridurlo a mij'ura col bajlone. 
Vorrebbe il fover uomo manleuerfi 
Colla fatica sua nel suo decoro , 
Come già fe, ma in tempi ajfni diverjì . 
Scorre » ìiot , fignor, perché coloro, 
Cbe avean pietà di lui, parte fon morti, 
S pèrle iamm alle mani altra iavtn- 

Zi Tut. 
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■ So 

Tutù i più favi, e ancora i mena accerti 

Difott, che Jempre ha falsa il suo davere 

In quaiiii imcicfhi ha avuto, o lunghi , o corti' 
Dico», ch'egli è perito nel mejliere, 

eh' è galanittomo, che bisogna aitarlo t 

E etti quefto h tengono a sedere, 
0 se talar fi muovono a mandarlo , 

Lo manderaiiKo in qualche breve nfiiùù. 

Che ji fiiìisce senza eominciarU . 
Nea credo già , che avejj'e piìi giudisie 

Circa a veni' anni fa , de a Senatori 

Prefiava in lunghi impieghi il suo servigio , 
Lo tenevano allora i Superiori 

Ih Città riguar devoli, e d'impegno, 

B,..f,,.cil,-^fa„J,,r„i. 
Or eh' egli ha preso ejjai miglior conlegno , 

Mercè /' esperienza, e lunga praticai 

the in molte cose voi piò dell ingegno. 
Dovrebbe cerio per buona Dommaùca , 

Diri pajfare alla Filosofia, 

E pur /'hanno timejja alla Grammatica' 
Signor padre , e' mi par , che quefto lia 

Vii torto , che vien fatto alla giuftizia. 

Or vi rime.l) un po' vofignoria. 
Non dite altro , o figuara, una notizia 

Coi) portala Jemplice , e fineera 

Per via di carità, ma d' avarizia, 
Bafta per un fignor di quella sfera. 

Cui non bisognan note, uè cemento 

A iuteader la lezione intera intera. 

Co» 
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iSi 

Cta lui non fi a piò lungo il mio lumenttt 

Ma , i» quanto alla jlgnora genitrice, 
Dittle quaUoi' altr« in fupplemeiiie . . , 

Ditele, tb' io Jan padre, ma infelite , 

Che a mn voler ipiadi i miti figliuoli s 
Ci ■vuole almeno a.'meii dieci camice; 

Cinque velale , e c'!.:qiie jsrraiuoli , 

Calze, e calzoni, e scirpe àiique pajj. 
Dieci fe' mnj'cbì, eb-' Jò,i cinine foli . 

V è due femmine pai , qnttfi:' è la baja-, 
Quanto ci voglia, ella lo fa dj fe. 
Con far la difiiazion da ftoffa, a faja. 

Quel the più Jcotta, e the riucrcfce a mei ■ 
E' eòe qutfii ogni dì voglia» mangiare t 
E di quefia alle valle non ve »' è.-. 

S' ella rijpóndei e che gli fojs'io farei 
Digrazia replicate, chi ella può 
Tanto, quant" i' fapeffi domandare. 

Subita fgggiuugetele però, 

Cb io non chieggo nè roba, nè moneta. 
Non Joa tanto imncbion, fignora no. 

Qjiefia farebhe fnpplica indiscreta. 
Benché il bi fogno la copriffe alquanto. 
Ma pur lioiì la farei, ne fiia pur quieta. 

Pregatela beni) di lama in tacita, 

Cbe [pernia iu favor mio qaaUhe parola , 
Ciò che farebbe uit negazione f pania. 

Ma fenio, che' mi dite: ni quale fcuola 
Ti fu infegnato d'inquietare a un tratta 
Il padre t (»Ha madre ^ e la figliihlaì 
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Sto a ■i-eJnr, che pregar ma abbia fallo 
lima il mio farvitiado in quanto a' -jìvi , 
E a' moni porger J'uppikbe al ritrailo . 

Credo per verità , che quando ferivi , 

Ti Jcordi , ch'io fon D»ma, e tu viìUft» 
Nato a Cerreto tra tedefii ulivi. 

Signora, vi coufefo da Criftìan», 

Che vo' avete ragione: bo dell» male, 

E quel ebe è peggio, avri pregalo in vdn». 

Ma pure v' è rimedio : in tata tale 
Non pregate neffun^ fate da wi, 
E verrà tutt' il teit per un cimale. 

Anzi perchè bo timor, eie non v' aiam 
L'udir pm a lungo la dolente fioriat 
Quel che ci manta, ve Ì9 diri fai. 

E Jarà un riafrefcarvi la tnenurit 
Per verità nmaadovi piò fpeffòj 
E intani» anebe fA fpeffi avri la ghrià 
X>Ì raffegnarmi afpunt» some Mdefo, 



Firn del Tomo-prìmò. 
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